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DEGLI UOMINI ILLUSTRI 


MARCIO CAJO CORIOLANO 


La famiglia de' Maroj in Roma produsse fra 
patricj molti uomini illustri; uno de’ quali fu 
quell’ Anco Marcio che nacque da ulia figliuola’ 
di Numa, e che, dopo Tulio Ostilio, fu re. 1 
Di questa famiglia de’ Marcj erano pure quel 
Publio e quel Quinto che fecero il più hello e 
il più copioso acquidotto che fosse in Roma , 
e quel Censorino altresì che dal pepol romano 
fii creato per ben due volte censoré , e che poi 
colle sue persuasioni indusse il popolo stesso a 
decretare e stabilir legge che quella carica non 
potei»* esser più conferita due volte ad un per*'' 
sonaggio medesimo. Cajo Marcio pertanto, dei- 
quale da me ora si scrive , rimasto privo del 
padre, ed essendo dalla madre allevato, diede 
a divedere che il restar orfano apporta bensì di 
molti mali , ma che non è però di veruno im-' 
pedimento a divenir uomo di vaglia, e a distin-f 
guersi sopra la gente volgare ; quando per ai-' 
tro le persone ignave accusar sogliono ed incol- 
pare una tale orfanità , come quella che cagion’ 
sui della lor corruzione, per la trascuranza colla' 
quale furon esse educate. Questo Marcio stesso: 
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comprova pure l’ opinion di coloro i quali son 
di parere che 1’ indole buona e generosa , se 
manchi di educazione , produca insieme co’ buoni 
anche molti cattivi effetti, siccome un ubertoso 
terreno che ben coltivato non sia. Imperciocché 
la fermezza e la costanza ch’egli avea in ogni 
suo divisamente, quelle furono che gli diedero 
ardore ed impulso grande ad effettuar belle im- 
prese : e per contrario , lasciandosi ei traspor- 
tare da impeti sfrenati di collera, ed essendo 
nelle contese caparbio e inflessibile , avveniva 
che gli uomini nou potessero agevolmente e in 
modo confacevole trattare e star insieme con 
esso lui ma que’ medesimi che lo ammiravano 
in veder eh’ egli vincer non si lasciava nè da 
piaceri nè dalle fatiche nè* dalle ricchezze, e 
che al contenersi, che in ciò ei faceva, davano 
ben a ragione il nome di temperanza, di giu- 
stizia e di fortezza ; que' medesimi poi mal vo- 
lentieri trattavan con esso nelle conversazioni 
civili, tenendolo per persona molesta, sgraziata 
e prepotente. E però il maggior vantaggio che 
riportino gli uomini dalla benevolenza delie 
Muse si è il render mansueta e piacevole col 
mezzo degli ammaestramenti e della disciplina 
la propria loro natura, la quale si dà quindi a 
seguire la mediocrità, e schiva gli eccessi. La 
virtù che in Roma tenuta veniva allora in esti- 
mazione sopra tutte l’ altre, si era quella che 
riguardava le imprese della guerra ; il che si 
prova dall' aver i Romani denominata la Virtù 
dal nome della fortezza, e dall’ essersi univer- 
salmente applicato a tutto il genere un tal no-, 
me , che non è propriamente che particolare. 
Ora Marcio essendo anche più degli altri iuclt- 
nato alla guerra, cominciava già da fanciullo a 
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maneggiar 1* armi : e pensando che giovai non 
possano punto i’ armi accattate ed esterne a co- 
loro che preparate e pronte non abbiano quelle 
che sono ingenite , e che si portano dalla natura 
nascendo ; cosi addestrò il suo corpo -ad ogni 
maniera di combattimento, ch’era leggiero nel 
corso, grave nel i’allerrare, e tale nelle lotte mili- 
tari, che diffidi mente potea venir superato dall’al- 
trui violenza. Quelli adunque che si metteano alle 
prove con esso lui, e a contendere per corag- 
gio e per virtù, restando poi vinti, ciò riferi- 
vano alla robustezza insuperabile del di lui eor- 
po, che non venia meno per qualunque fatica. 
La prima volta che andò alla guerra, er’ egli 
ancor giovinetto ; e fu in quel tempo clic cv>n 
Tarquinio, il quale avea già regnato in Roma 
e n’ era poi sfato scacciato, e dopo molte bat- 
taglie e sconfitte gittaya , per cosi dir, l’ultimo 
dado , venne contro Roma un esercito, formato 
per la massima parte di Latini , e anche di 
molt' altri Italiani , clic si unirono a guerreg- 
giare con lui , non tanto per far a lui cosa grata, 
quanto per deprimere i Romani, che guardati 
da essi erano con invidia e con tema , mentre si 
andavano facendo sempre inaggiorL In quella 
battaglia, dove molti furono 1 cangiamenti di 
fortuna dall’ una parte e dall’altra, Marcio, che 
valorosamente combatteva sotto gli occhi del 
dittatore, (i) veggendosi presso un Romano che 
atterrato era da un soldato nemico, noi trascurò 
già , ma si fece a difenderlo , e ne uccise l’ as- 
salitore. Il condottiero però , dopo eh' ebbe ri- 
portata vittoria, diede a lui, fra i primi, una 
corona di quercia : imperciocché tal corona vieti 

(4) Questo dittatore era Aido P attornia. 
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dalla legge prescritta a chi abbia in guerra un 
cittadino salvato: o perchè si volesse così far 
principalmente onore alla <juercia in grazia 
degli Arcadi, i quali chiamati furono dall’ora- 
colo mangiatori di’ ghiande ; o perchè ben tosto 
e in ogni luogo trovar possono i capitani eoo 
tutta facilità le frondi di una tal pianta j o per- 
chè essendo la corona di quercia conservata a 
Giove, signore delle città, si pensava clic ben 
si convenisse darla a chi salvasse un cittadino. 
E’ poi la quercia fertilissima fra tutte le piante 
selvatiche , e robustissima fra le dimestiche? e 
una volta gli uomini avevan da essa il cibo , 
che consisteva nelle ghiande , e la bevanda, che 
si faceva col mele ; ed in oltre loro dava pur 
modo di poter mangiare moltissime bestie ed 
uccelli , portandone essa il vischio , strumento 
per la cacciagione. Dicono che in quella batta- 
glia si fecer vedere anche i due figliuoli di 
Giove , e che subito dopo il conflitto furono 
veduti sopra cavalli tutti grondanti di sudore ad 
annunciar la vittoria in mezzo alla piazza, 
presso la fontana dove presentemente sta il lorq 
tempio : ond’ è che quel giorno in cui s’ otten- 
ne <1 a’ Romani una tale vittoria, ed è il quinto 
decimo del mese di luglio , consecrato fu a quei 
due Numi. Il lustro pertanto e gli onori che 
per tempi) conferiti veogono a’ giovani , estin- 
guer sogliono , per quello che appare , ogni ar- 
dore in quelle nature che non sono che leg- 
giermente infiammate dal desiderio della gloria 
e saziarne .subito la sete e 1* avidità : ma quelli 
clte hanno un pensar sodo e costante , indotti 
sono in vece da tali onori a voler farsi vie più 
grandi e più chiari, eccitat i quasi da vento, e 
portati, a far belle imprese, imperciocché non 
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s’appagano già, quasi ricevuta abbiano la loro 
mercede, ma tengono di aver dato in quelle 

P rime azioni quasi un saggio ed un pegno dei- 
altre che sarebber poscia per fare, e si ver- 
gognano di abbandonar la gloria che s’ aveano 
acquistata, e di non accrescerla con altre lor 
gesta. Avendo cjuesti sentimenti anche Marcio , 
si propose di voler nel valore emulare e supe- 
rar sè medesimo; e studiandosi di apparire nelle 
operazioni sue sempre nuovo , aggiunse sempre 
ciliari fatti a chiari fatti, e riportò spoglie so- 
pra spoglie, e de’ comandanti, sotto i quali ei 
militò , trovò sempre che i posteriori conten- 
devano a gara co’ predecessori nell* onorarlo e 
nel rendergli testimonianze sempre maggiori. 
E per verità avendo fatte in quel tempo i Ro- 
mani molte guerre e battaglie , non ne fecero 
alcuna , nella quale egli non riportasse premio 
e corona. Il fine poi, al quale dirigevano gli 
altri il lor valore era unicamente la gloria ; ed 
egli si proponea per fine della sua gloria 1’ al- 
legrezza ed il giubilo della propria sua madre: 
perocché egli onoratissimo e beatissimo si re- 
putava in poter far che la madre 1* udisse venir 
encomiato, il vedesse a'dorno di corone, e lo 
abbracciasse spargendo lagrime di piacere. Di- 
cesi che ben anche Epaminonda mostrò mani- 
festamente d’ aver si fatti sentimenti verso i 
Suoi genitori, ascrivendosi a grandissima felicità 
Tesser veduto dal padre e dalla madre, che 
ancora viveano , tornar vittorioso dalla battaglia 
di Leutra , nella quale stai’ era eletto coman- 
dante. Ma Epaminonda ebbe a vedere tutti e 
due i suoi genitori gioire insieme con lui , ed 
esser a parte anch* essi di tanta prosperità: do- 
ve Marcio, non avendo viva che la madre sola, 
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si teneva obbligato di dover usar a lei anche 
tutte quelle buone grazie che usate avrebbe a 
suo padre se fosse stato ei pur vivo ; e però 
non sapea saziarsi nell’ onorar Volunnia , e nel 
cercar di darle gioja e diletto: e per l’ istanze 
e preghiere , che gli venian fitte da lei, egli 
prese anche moglie, della quale ebbe figliuoli, 
ed abitò sempre in una medesima casa insieni 
colla madre. Mentr’ egli s’ era già acquistata 
gloria e possanza ben grande nella città in gra- 
zia della virtù sua, il senato, da cui si spal- 
leggiavano i doviziosi , venuto era in dissen- 
sione col popolo , al quale parea di venir trat- 
tato con troppo rigore e crudeltà dagli usuraj. 
Conciossiachè quelli che aveano mediocri fortune, 
spogliati da costoro restavano d’ogni sostanza , 
che tolta veniva in pegno e venduta all’ incanto: 
e quelli che affatto eran poveri , condotti eran 
via e cacciati in prigione , quantunque carichi 
dì cicatrici per le ferite riportate ne combatti- 
menti a favor della patria; T ultimo de’ quali 
era quello contro i Sabini , al quale indotti si 
erano per le promesse fatte lor da’ più ricchi , 
di portarsi moderatamente e mansuetamente 
verso di essi, delle quali promesse era malle- 
vadore il dittator Marco Valerio , cosi decretato 
avendo il senato medesimo. Da che poi , dopo 
aver essi anche in quella battaglia coraggiosa- 
mente pugnato , e superati i nemici , non tro- 
vavano punto di mansuetudine e piacevolezza 
ne’ loro usuraj , nè mostrava il senato di ricor- 
darsi più delle convenzioni già stabilite. , anzi 
lasciava, senza prendersi alcun pensiero, ehe 
imprigionati di bel nuovo fossero e tenuti in 
pegno , desiarono nella città turbolenze e sedi- 
zioni maligne. Nascosto non era a’ nemici che 
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il popolo in Roma tumultuava: cogliendo però 
essi una tale opportunità , andarono a metterne 
a ferro e a fuoco il contado. I consoli allo- 
ca chiamavano all’ armi tutti quelli che in 
età erano da maneggiarle, ma lor non si dava 
orecchio da alcuno: e quindi si fecer discordi i 
pareri de’ magistrati. Alcuni pensavano che con- 
venisse in qualche parie ceder a’ poveri, e ral- 
lentare il troppo rigore e il diritto legale: altri 
erano d’ opinion contraria, uno de’ quali era 
Marcio ; non facendo già egli gran conto del 
danaro , ma esortandoli a volere , se aveano 
senno , sedare ed estinguere quel tentativo , e 
quel principiar a insolentire che facea il volgo, 
il quale temerariamente insorgeva contro le leg- 
gi. Essendosi sopra questi affari spesse volle in 
poco tempo unito il senato senza aver potuto 
venirne a termine alcuno, i poveri raccoltisi 
d’ improvviso insieme , ed a vicenda confortan- 
dosi , abbandonarono la città : e occupato quel 
monte che ora sacro si appella , si collocarono 
lungo il fiume Anione, senza far nè violenza 
nè veruna azion sediziosa, ma solo gridando che 
i ricchi già da gran tempo scacciali gli aveano 
dalla città; che l’Italia avrebbe loro sommini- 
strato in ogni parte l’aria, l’acqua ed il luogo 
in cui venir seppelliti, delle quali cose essi nulla 
più non aveano abitando in Roma , se non se 
il rimaner feriti ed uccisi combattendo a prò 
de’ ricchi. S* intimorì quindi il senato, ed inviò 
personaggi i più mansueti e popolari che fossero 
fra i senatori. Quelli che in questa legazione 
prese a parlare fu Menenio Agrippa , il quale 
avendo molto pregato il popolo , e molto detto 
liberamente in favor del senato , terminò il suo 
ragionare con quella spezie di favola che è sì 


f 


42 . VITA ' 

decantata. Imperciocché disse che una volta tutte 
ìe membra dell’uomo si erano contro il ventre 
ammutinate, lagnandosi ed accusandolo ch’egli 
solo si stesse sedendo inoperoso in mezzo del 
corpo, e godendo ogni immunità, mentr’esse 
intanto molto operare e affaticar doveano per 
soddisfare i di lui appetiti; e che si rise il Neu- 
tre della di loro stoltezza, non sapendo esse 
che egli bensì accoglie in sè medesimo ogni 
alimento, ma che poi egli stesso il manda e 
distribuisce ad ogni altra parte. Così pure (se- 
guì a dire Agrippa) si e , o cittadini, il modo 
di procedere che tiene il senato con voi : perocché 
da quelle deliberazioni e da quelle cose che in lui 
si J anno spettanti ad. un conveniente regolamento, 
a voi tutu si tramanda poi c si distribuisce ciò che 
e utile e vantaggioso. Da questo parlare convinti 
restarón coloro , e si riconciliarono , avendo 
chiesto e ottenuto dal senato che eletti venis- 
sero cinque personaggi che fosser protettori di 
chi abbisognasse di ajulo, i quali ora chiamati 
sono tribuni della plebe. I primi eletti furono 
appunto i capi di quella sedizione , Giunio Bruto 
c Sicinio Velluto. Riunitasi così la città , il po- 
polo prese subito 1’ armi e si abbandonò alla 
condotta de’ consoli, tutto pronto e volonteroso 
di andare alla guerra. Ora Marcio , il quale già 
piacer non aveva che il popolo si facesse così 
valere, e che si venisse a diminuire l’autorità 
aristocratica, veggendo che molt’ altri de’ pa- 
tricj erano dello stesso suo sentimento, gli esor- 
tava a non mostrarsi men valorosi de’ popolari 
in combattere a favor della patria, ma a voler 
far vedere eli’ erano superiori ad essi più in 
virtù che in ricchezza. Fra la gente de’ Volsci, 
contro la quale accano allora guerra i Romani, 
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la città principale era quella de’ Coriolani. Es- 
sendo questa adunque assediata dal consolo Co- 
minio, gli altri Volsci presi da timore s’ uni* 
rono da ogni parte a soccorrerla contro i Ro- 
mani, con intenzione di attaccar il conflitto di- 
nanzi alla città stessa , c cosi far che i Romani 
fossero da due parti assaliti. Avendo però Co- 
minio divisa l’armata, andatosi con una parte 
ad incontrare que’ Volsci che venivan dal di 
fuori a farsi sopra di lui , e lasciato coll’ altra 
all’assedio Tito Lardo, uno de’ piu prodi Ro- 
mani , i Coriolani , non facendo veruna stima 
di quelli che rimasti erano, usciron fuori, e4 
assalitili, da prima li vìnsero, ed inseguivano 
lin dentro le loro trincee j quando Marcio ac- 
corsovi con una picciola banda , atterrati quelli 
che vennero seco alle mani , e fermata la foga 
degli altri, si fece a richiamare ad alta voce i 
Romani. Imperciocché egli era appunto tal qual 
voleva Catone che il guerriero si fosse , terri- 
bile cioè , e da non potersi sostener dal nemi- 
co non solamente al muover della mano e al 
ferire , ma al tuono ancor della voce ed al sem- 
biante. Quindi raccolti essendosi molti e uniti 
intorno a lui, i nemici intimoriti si ritiravano. 

Egli però non rimase già pago di questo j ma 
teneva lor dietro , e mentre scompigliatamente 
fuggiano, ei gl’ incalzò fino alle porte. Veggendo 
quivi che i Romani retrocedevano per la quan- 
tità grande di saette che avventate venian dalle 
mura , e che alcuno non ardiva di neppur met- 
tersi in mente d’ entrar con impeto nella citta 
ìusieme con quelli che vi si rifuggivano , piena 
essendo di nemici armati ; egli , ciò nulla ostante 
fermatosi, esortava i suoi a ciò fare, e gl’ in- 
coraggiava gridando che dalla fortuna aperta si 
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era la città più a que’ che inseguivano, che a 
que’ che fuggivano. Quantunque però non fos- 
ser già molti que’ che volessero tenerli dietro, 
egli cacciatosi in mezzo a’ nemici, si fece stra- 
da ed entrò impetuosamente per le porte insie- 
me con loro, senza che alcuno osasse di oppor- 
scgli , o di star fermo. Quando poi vide che assai 
pochi e mescolati insiein co’ nemici eran quelli 
i quali egli avea dentro con sè in ajuto c a 
combatter seco, dicesi che facendo incredibili 
prove, si per azioni di mano, come per velo- 
cità di piedi e per ardimento di animo, e su- 
perando tutti coloro contro i quali scaglia vasi, 
altri ne respinse fino all’ estreme parti della 
città, ed altri, già stanchi e abbattuti, ne eon- 
strinse a depor 1’ armi , di modo che diede così 
opportunità a Lardo d’introdurre con tutta sicu- 
rezza que’ Romani ch’erari di fuori. Presa in tal 
guisa quella città, attendendosi dalla maggior 
parte de’ soldati a darle il sacco, Marcio se ne 
crucciava e sgridavali ; parendogli cosa troppo 
indegna ed incomportabile che mentre il consolo 
e gli altri cittadini, eh’ eran con esso , stavano 
forse in mischia combattendo co’nemici, eglino 
se n’andassero intorno raccogliendo il bottino, 
o piuttosto con un tal pretesto cercassero di 
sfuggire il pericolo. Ma poiché non molti fu- 
ron quelli che gli diedero ascolto, tolti egli 
seco que* che ondar vollero con lui, s’ inviò per 

? uella strada per la quale inteso avea che 
altra parte dell’ esertito s’ era inoltrata ; in- 
citando spesse volte quelli del suo seguito, etl 
esortandoli a non perdersi d’animo , e spesse vol- 
te pure pregando gli Dei che facessero eh’ ci 
non arrivasse a guerra finita , ma in tempo che 
pugnar potesse insieme cogli altri cittadini, e uno 
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stesso pericolo correr con loro. Costume aveano 
allora i Romani quando messi già s’ erano in 
ordinanza , ed erano per imbracciare lo scudo e 
per cingersi la toga, di far anche i lor testa- 
menti senza scriverli , nominando il loro erede 
alla presenza di tre o quattro testimonj. Marcio 
pertanto trovò i soldati che essendo a fronte 
del nemico, ciò per appunto faceano. Alcuni di 
essi al bel principio si costernarono veggendolo 
venir con pochi lutto insanguinato e grondante 
di sudore: ma poich’egli correndo al consolo, 
allegro oltre modo gli stese la destra e gli an- 
nunziò la presa della città, e Cominio abbrac- 
ciatolo il baciò, s’empirono di coraggio tanto 
quelli che a raccontar udirono il felice successo , 
quanto quelli che in veder ciò se lo immagi- 
narono $ e tutti ad alla voce cominciarono a far 
istanza d’ esser tosto condotti ad attaccar la bat- 
taglia. Marcio interrogò allora Cominio in qual 
maniera ordinate fossero Tarmi nemiche, e in 
qual parte schierate le genti più bellicose; e 
avendogli Cominio risposto eh’ ei credea che Le 
coorti degli Anziali, i quali erano bellicosissi- 
mi, e che in ardimento non la cedevano a 
niuno, poste si fossero in mezzo, Mutimi aduir- 
fjtic in ordinanza (disse Marcio) , io te ne prego, ' 
in faccia a questi. Il consolo ammirata allora la 
franchezza del di lui animo, gli compiacque. 
Come venuti furono i due eserciti all* avventare 
dell'aste , corse innanzi Marcio colla sua banda-; 
nè que’Volsci eh’ erano in fronte della loro ai> 
mala poleron resistere , ma in quella parte dove 
ei gli assalì , tosto divisi e sbaragliati restarono. 
Essendosi però volti contro di lui , e avendolo 
circondato coll* armi, quelli ch’eran sull’ale, 
temendo il consolo del di lui pericolo , gT in- 
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rio in soccorso i più Torli guerrieri die seco 
egli avesse. Duro e ostinato fu il conflitto intor- 
no a Marcio; ed essendosi in poco spazio fatto 
un grande macello, premendo i Romani e fa- 
cendo pur forza sopra i nemici, allin li respin- 
sero; e voltosi ad inseguirli , pregavano Marcio, 
il qual era già spossato per la fatica e per le 
ferite, di volersi ritrar negli alloggiamenti : ma 
egli dicendo che a’ vincitori non si convien Lo 
stancarsi , tenea pur dietro a coloro che date 
aveano le spalle. Riportò sconfitta anclie il re- 
sto dell’annata de’Volsci, de’ quali molti furon 
gli uccisi e molti i fatti prigioni. Il giorno se- 
guente, standosi Marcio innanzi al consolo, in» 
nanzi al quale raccolti s’ erano anche gli altri 
soldati , salito il consolo stesso in sul tribunale, 
e rendute le ben dovute grazie agli Dei per 
una tanta e così prospera impresa , si rivolto 
poscia a Marcio, e gli diede prima lodi inaravi- 
gliose , sì per quelle cose eh’ egli stesso aveaio 
veduto far nel conflitto, sì per quelle che rife- 
rite e testificate gli venivan da Larcio : ed indi 
gli comandò che si eleggesse la decima parte 
tanto de’ cavalli, quanto degli uomini e di ogni 
altra cosa che staf era presa in quel gran botti- 
no, prima che fatta ne fosse agli altri la distrv- 
bnzione : ed oltre questo, per premio dell’ es- 
sersi portato valorosamente sopra tutti gli altri, 
gli donò pure un cavallo nobilmente bardato- 
Èssendosi applaudito ciò da’ Romani, Marcio, 
inoltratosi, (fisse ch’egli bensì accettava il ca- 
vallo , e che ben lieto il faceano le lodi a lui 
date dal consolo; ma che in quanto all’ altre 
cose a lui pure esibite, egli, stimandole piut- 
tosto un pagamento che un onore , le ricusava, 
e che sarebLesi tenuto soddisfatto abbastanza di 
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averne solamente la sua porzione, come ogni 
» altro. Ben ti chieggo, soggiunse , un’ altra insi- 
gne grazia , e li supplico di voler accordarmela. 
Erari fra i V olsci un ospite ed amico mio , per- 
somi ben accostumata e di probità, costui restò 
preso , e di ricco e beato ch’egli era, divenuto 
ora e servo. Era i molli mali pertanto , ai quali 
va egli soggetto , sii contento di levargliene un 
solo, che e V esser venduto. A queste parole, vie 
maggiori si alzarono a favore di Marcio le grida 
e gli applausi , e più f’uron quelli che in lui am- 
mirarono quella grandezza d’ animo che vincer 
non si lasciava dalle ricchezze , che quelli die 
n’ammiravano quel valore che da lui moslravasi 
in guerra. Imperciocché anche a coloro i quali 
senliano qualche invidia ed emulazione in ve- 
derlo cosi magnificamente onorato , anche a co- 
loro medesimi parve eh’ egli si fosse renduto 
veramente degno di ricever gran premj col non 
averli voluti ricevere : e più estimavano quella 
virtù per la quale ei spregiava sì grandi cose che 
gli venivano offerte , che quella per la quale se 
le avea meritate. Conciossiachè il saper usar 
Lene le ricchezze cosa eli’ è heu più bella che 
il saper usar bene Tarmi, e il non desiderar 
poi lai ricchezze eli’ è cosa più ancora onore- 
vole che P usarle bene. Quando acchetate si fu- 
rori le grida e il rumore della moltitudine, Co- 
minio prese allora a dire : Ma voi, o commi- 
litoni , non potete già fargli violenza , perche 
suo rmdgrailo accetti egli que’ doni che accettar 
itoti vuole : diamogli però un tal dono , che te- 
ner egli sei deggia , sebben noi volesse , e decre- 
tiamo che d'ora innanzi chiamato ei sia Corio - 
Inno , se jrure la di lui fatta impresa non gli ab- 
bia ornai già dato un tal nome prima di noi. 
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Quindi cbb’ egli adunque un terzo nome , che 
fu questo di Coriolano : onde ben manifesta- 
mente si vede che di que’tre nomi, il primo e 
suo proprio era Caio, il secondo era JYIare io , il 
quale comune era a tutta la di lui famiglia o 
sia schiatta, e il terzo poi, col quale fu in ap- 
presso chiamato, era un «li que nomi che ag- 
giunti vernano per qualche azione o per qualche 
iortuna, per figura eli corpo o per v irtìi , siccome 
si faceva da’ Greci ; i quali mettevano sopranno-, 
mi allùsivi alle azioni come Solere (1) e C<d- 
linioo (2): alla figura, come Fiscone (3) e Gripo 
(4): alla virtù, come E vergete (5) e FUadelfo 
(6) j alla buona fortuna, come Eudemone (7 ) ", 
soprannome che aggiunto fu al secondo Batto (8).. 
Alcuni re ebbero anche appellazione da’motteggi 
che usati venian contro loro ; come Antigono 
ohe fu chiamato il Dotane (9), e Tolomeo che 
chiamato fu il Lombo* (tO) E questa maniera 
di soprannomi praticata fu da’ Romani assaissimo, 
i quali chiamarono Diademato un non so quale 
della famiglia de’Metélli, perchè andò molto 
tempo colla fronte cinta di bende , per una pia- 
nga oli’ ^jli vi avua. E un altro ne chiamarono 

(t) Vide a dire Salvatore. 

(2) Daìla-bdla- vittoria 

f3) Panciuto. 

(4) Naso adunco. 

(а) Benefattore. 

(б) Amante* da' -fratelli. 

(7) Bène -avventurato. 

(8) Questi principi fwotioi fon datori jdi Cirene. 

(9) Che- darà : perch' egli prometteva sempre 
di dare, e non dava mai cosa alcuna. 

(t 0) Ciarliero. 
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G'icre per essersi mollo affrettato in dar uno 
. spettacolo funebre di duellanti, pochi giorni do- 
po la morte del padre suo j ammirando essi la 
celerità e la diligenza con che allestite eeli 
avca le cose. E fino al dì d’oggi i Romani stessi 
nominano pur alcuni da una qualche accidental 
circostanza della lor nascita, chiamando Proculo 
chi sia nato essendo il padre lontano, Postiunio 
c n nato sia dopo la morte del padre, e Sopisco 
chi di due gemelli rimanga vivo, morto essen- 
done 1 altro: e con soprannomi allusivi alle 
qualità de corpi sono da lor chiamati non sola- 

n ;‘ ent ? • %l Ul * Negri, ma ben anche i Cic- 
chi ed i Claua j , per cost saggiamente avvezzarli 
a non tener come cosa di obbrobrio e di contu- 
melia nè la cecità, nè venni altro difetto del 
corpo- anzi a rispondere , quando chiamatisi 
seni, ano in tal modo, come se chiamati fossero 
(o pioprj lor nomi. Ma lo scriver di ciò appar- 
tiene ad altro proposito. Terminata che fu la 
guerra, que’ che seduce vano il popolo, di bei 
nuovo la sedizion suscitarono, senza aver -ih 
verun nuovo e giusto motivo di risentimento , 
ma prendendo per pretesto di sollevarsi contro 
1 patncj que mali che necessariamente eran se- 
guili alle turbolenze e dissensioni primiere. Im- 
perciocché la maggior parte del terreno rima- 
sto era incolto e non seminalo., e per cagion 
della guerra non si erano potute far venire op- 
portunamente provvisioni d’altronde. Per Io clic 
venuta essendo una gran carestia, que’ seduttori, 
veggendo che il popolo non avea mercato dove 
si vendesse grano, e che quand’anche avuto lo 
avesse, non avea poi danaro per comperarne, 
andavano sparlando de’ ricchi, e disseminavano 
calunnie contro di loro, quasi eli’ essi , ricorde- 
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voli delle inimicizie trascorse , fosser quelli che 
volessero a bella posta far languire il popol di 
fame. In questo mentre giunsero ambasciadori . 
da Veletri a dar la loro città in mano a’ Romani, 
ed a supplicarli di voler mandarvi una colonia : 
perocché fatta vi si era cosi grande strage dalla 
pestilenza, che appena rimasta eravi la decima 
parte degli uomini. Parve pertanto alle persone 
assennate che ben a tempo, e secondo il biso- 
gno de’ Romani, avessero que di Veletri avuta 
necessità di ricorrer a loro, a quali facea d uopo 
di alloggiamento per l’indigenza in che si tro- 
vavano : e in oltre speravano di poter così dissi- 
pare la sedizione, se di quelli che piu venian 
messi in isconvolgimento e sollevazion da fa- 
ziosi , purgata avessero la citta, come di una 
feccia che le cagionava morbo c turbolenza. I 
consoli però axendo arrolati nella colonia co- 
storo, via li mandavano; e agli altri comme - 
tean di allestirsi alla guerra contro de Volsci , 
per toglier così loro l’agio di muover tumulti 
civili, pensando essi che standosi m armi nei 
medesimo campo, e correndo gli stessi pencoli 
ne’ conflitti i ricchi ed i poveri, 1 popolari e 1 
patrie] , fossero per trattarsi vicendevolmente 
con più di mansuetudine e di piacevolezza. Ma 
insorsero allora Sicinnio e Bruto, personaggi 
da’ quali condur si lasciava il popolo , e a gridar 
cominciarono che faceano i consoli un azion ciu- 
delissima; mentre usando il nome tutto mite 
ed umano di colonia, cacciavano quasi m un ba- 
ratro di mali que’poveri , mandandoli m una citta 
piena d’aria infetta e di non seppelliti cadaveri, 
ad abitar sotto un cielo dove incrudeliva un INu- 
me nemico e omicida; e poi, come se non in- 
stasse loro che parie de’ cittadini penta tosse 
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per la fame , parie data in preda alla peste, su* 
sedavano in oltre di lor propria elezione la 
guerra, acciocché non vi fosse male veruno, da 
cui la città esente andasse, per aver ricusato di 
servire a’ ricchi. Il popolo piene avendo lo 
orecchie di così fatti ragionamenti, non aderiva 
punto al ruolo che i consoli far voltano per la 
guerra, nè si accomodava a cpiella colonia. Stan- 
do il senalo sopra queste cose irresoluto e per- 
plesso, Marcio, ch'era già pieno di fasto e di 
sentimenti elevati e grandiosi, e che tenuto in 
riputazione e ammirato si \edeva da’ piu poten- 
ti, si oppose, senza riguardo e palesemente, a 

J jue’ seduttori del popolo, e fece sì che inviata 
il la colonia, obbligati essendo sotto gravi pene 
ad andarvi tutti coloro che per quest’ effetto ca- 
vati erano a sorte. Ma in quanto alla guerra, 
essendosi il popolo del lutto ostinato in non vo- 
lervi acconsentire , tolti seco lo stesso Marcio i 
suoi clienti, c quant’ altri potè persuadere, andò 
a fare una scorreria sul paese degli Anziati: e 
trovato avendo assai grano, e fatto gran bottino 
di bestiami e di schiavi, senza prender ei nulla 
per se, ritornossi a Roma con que’suoi soldati 
che portavano e conducevano cotanta preda. Per 
la qual cosa gli altri , che vedevano questi aver 
tale opulenza , si pentivano di non essere andati 
con essi, ed invidiavanli, portando livore pur 
anche a Marcio, e tollerar non potendo la di 
lui gloria e possanza, come se l’ aumentarsi che 
facea questa un pregiudicio fosse del popolo. 
Dopo breve tempo concorrendo Marcio al con- 
solato , molti si piegavano a suo favore, e il po- 
polo aveva un non so che di erubescenza che 
un personaggio per nascita e per viriti principale 
dispregiato e rigettato venisse, dopo che fatte 
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egli avea tali e tante beneficenze. Imperciocché 
costumavan quelli, i quali concorrevano a* ma- 
gistrati, di scendere alla piazza, e far ivi le 
pratiche e le loro istanze a’ cittadini , in toga e 
senza tonaca, o per mostrarsi in tal forma più 
dimessi e più umili nell’ esporre le loro suppli- 
che , o perchè quelli che avean cicatrici , potes- 
ser così farle vedere , come manifesti segni del 
lor valore. Conciossìachè il voler che si pre- 
sentasse discinto e così senza tonaca , chi faceva 
suoi brogli , non era già per sospetto che aves- 
sero che il popolo venisse corrotto per via di 
regali e di danaro che gli potess’ esser distri- 
buito. Assai tempo dopo s’ introdussero tali ven- 
dite e tali compere , e si andò a mescolar l’ar- 
gento co’ voli nelle assemblee ; e quindi innol- 
trato essendosi il corromper co’ doni e ne’ tribu- 
nali e negli eserciti , venne a ridur la città a 
monarchia, soggiogale venendo l’armi dalle ric- 
chezze : perocché non pare che mal abbia detto 
chi disse che il primo che abbattè il popolo, que- 
gli si fu che primo gli diede conviti e gli distri- 
buì donativi. Sembra poi che a poco a poco e di 
soppiatto insinuato siasi in Roma un tal male, nè 
siasi già ivi tutto scoperto in un subito, non sa- 
pendo noi chi sia stato il primo che in Roma 
abbia in tal guisa sedotto il popolo o il foro gìu- 
diciario. Ben si dice che in Atene il primo che 
diede danari a’ giudici, si fu Anito di Aule- 
ndone, quegli ebe^fu accusato d’aver dato a 
tradimento Pilo iu man de’ nemici, verso il 
line della guerra del Peloponneso , quando un 
secolo d’oro e tutto puro si vedeva ancora nella 
piazza di Roma. Mentre mostrava pertanto Mar- 
cio molte cicatrici per le ferite riportate in molte 
battaglie, nelle quali segnalato erasi in valere so- 
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pra tutti gli altri, militando per diciassett’ anni 
continui, (1) i Romani presi da venerazione 
verso la di lui viriti , ragionando se n’ andavano 
in fra di loro, come già fossero per elegger lui. 
Ma venuto il giorno in cui far si dovea 1’ ele- 
zione, e portatosi egli alla piazza preceduto fa- 
stosamente dal senato, e cinto d’ intorno da lutti 
i patricj , che ben davano a divedere che per 
verun’ altra cosa non avean essi avuta giammai 
cotanta premura, il popolo, veggendo ciò, de- 
pose di bel nuovo quella benivogiienza che avea 
verso di lui , e venne tratto in vece a portargli 
odio ed invidia: alle quali passioni si aggiungea 
pur anche il timore, cne ottenendosi il consolato 
da un uomo che inclinava all’aristocrazia, e 
ch’era di tanta autorità fra* patricj, non avesse 
il popolo stesso a perder interamente la sua li- 
bertà. Su queste riflessioni Marcio restò riprovato. 
Quindi essendosi nominati altri consoli, il senato 
se ne gravò altamente; e pareagli d’aver rice- 
vuta maggior contumelia che lo stesso Marcio. 
Ora questi non si contenne già in tal caso con 
moderazione e con mansuetudine, siccome que- 
gli che solito era di secondare moltissimo quella 
parte dell’anima dov’è l’ira e la pertinacia, 
nelle quali ei teneva che consistesse la magna- 
nimità ed il coraggio; nè avea già temperate in- 
sieme dalla ragione e dall’educazione quella 

(I) ISon si sa qual c/mmlogia (/tli statua Plu- 
tarco y poiché secondo i migliori autori , e spe- 
cialmente Dionisio d’ Ahcarnasso , esattissimo 
sempre nel computo 'degli 9 amii , questo inlcr- 
• inailo dalla prima campagna di Coriolano .fino 
alla richiesta del consolato non comprende più 
di sei anni. 
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gravila e quella piacevolezza, le quali cosi miste 
ed unite constituiscono la maggior parte della 
virtù politica ; nè sapea che chi a maneggiar 
s’accinge le cose pubbliche, e trattar vuole cogli 
uomini, dee sfuggire principalmente la capar- 
bietà , la (piale, al dir di Platone, compagna è 
della solitudine , e farsi amico della tolleranza, 
benché questa venga molto da parecchi derisa. 
Ma essendo egli non mai diverso da sè medesi- 
mo, e sempre inflessibile ed ostinato, e pensando 
che il vincere e superar tulli fosse assolutamente 
l’ ufficio della fortezza, e non piuttosto quello 
della fievolezza e della mollezza, le quali da 
quella banda ov’ è l’animo più travagliato e in- 
fiacchito, fanno che , quasi tumore, insorga la 
collera, si ritirò, tutto pieno di agitazione e di 
livor contro il popolo. I giovani patricj, quanti 
per nobiltà di natali fiorivano in Roma alteri e 
fastosi , i quali aveano avuta sempre una mera- 
vigliosa premura ed affezione per lui, allora più 
che mai gli si attaccarono, e, non già a buon 
effetto, presentandosi ad esso, ne stimolavano 
vie maggiormente lo sdegno col loro rammari- 
carsene e condolersene insieme. Imperciocché 
nelle armate era egli ad essi e capitano e precet- 
tore benigno nelle cose della guerra, e facea 
che vicendevolmente si empisser di brio su le 
belle loro azioni per emulazion di virtù, senza 
invidia. In questo mentre giunse in Roma ima 
grande quantità di grano comperalo in Italia, e 
una quantità non minore da Siracusa, mandatovi 
in dono dal re Gelone. Per la qual cosa si con- 
cepirono dalla maggior parte buone speranze 
ohe insieme colla penuria ceder dovessero allora 
anche le discordie civili. Raunatosi adunque to- 
sto il senato , il popolo se ne stava intorno affo!- 
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lato al ai fuori, aspettando il line delle delibe- 
razioni , e intanto lusingando si andava che po- 
tuto avrebbe provvedersi di grano a buon mer- 
cato e che distribuito gratuitamente sarebbe gli 
quello che mandato era in dono} imperciocché 
v’ eran dentro persone che insinuavano al senato 
lai cose. Ma levatosi Marcio, si fece impetuosa- 
mente a riprender coloro che tal propensione 
avevano al popolo , chiamandoli piaggiatori del 
popolo stesso, e traditori dell’ aristocrazia ; e di- 
cendo eh' essi nodrivano contro sè medesimi 1 
semi perniziosi di temerità e d’ insolenza , ali- 
tati e sparsi già nella plebe; «piando era bene 
che tai semi non fossero trascurali m sul pruno 
lor germogliare, e non si lasciasse che il popolo 
si facesse forte per via di quella sua cosi auto- 
revole dignità, il qual erasi venduto ormai for- 
midabile, mentre ottenea tutto ciò che voleva, 
nò poteva esser costretto a far cosa veruna ma 
grado suo, c non ubhidia neppure a’ consoli, ma 
in una totale indipendenza chiamava suoi magi- 
strali i proprj suoi ca P*- 11 decretare adunque, 
seguiva a dire, questi dottativi e queste distribu- 
zioni al popolo, come si fa tra (>reci , ove i 
governo è popolare del tutto , altro non e che 
wi dar fomento alla di lui disubbidienza per in- 
tera comune ruina. Conciossiache non dira già 
d’ aver in certo modo riportato grana e per- 
dono di quelle suè delinquenze , in aver voluto 
ritirarsi dalle spedizioni militari , e di quelle ri- 
bellioni per le quali abbandono e tradì la patria, 
e di quelle calunnie le quali da lui accolte furono 
contro d senato : ma credendo esso, che noi pei 
tema andandogli riversi gli condcscenduimo e 
^U diamo tai cose, e sperando che siamo per 
cedergli in tutto , non porrà termine alcuno a 
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sua pertinacia , nè lascera giammai di esser di- 
scorde e sedizioso. Onde sarebbe il ciò fare una 
solenne pazzia. E però , se abbiamo senno , gli 
leveremo il tribunato , il quale è quello che at- 
terra V autorità, consolare , e che divide la città 
in modo , che non e già più una sola , com' era 
prima , ma la tiene in tale separazione , che non 
lascierà che mai più noi oi uniamo e divenghiamo 
(V accordo? e che cessino que’ mali ù quelle tur- 
bolenze che sono fra noi. Dicendo Marcio molta 
di sì fatte cose, trasse mirabilmente al suo par- 
tito e nel suo stesso entusiasmo i giovani lutti, 
e poco meno che tutti i ricchi, i quali ad alta 
•voce dicevano che la città non aveva altro per- 
sonaggio che lui solo il qual fosse invincibile e 
nemico delle adulazioni. Ma alcuni de’ più vec- 
ohi si opponeano, scorgendo ciò che era per 
avvenire. E per verità non avvenne nulla di 
buono. Imperciocché i tribuni , che già eran 
presenti , quando', sentirono, che prevaleva Y o - 
pinione di Marcio,* torsero fuori alla plebe, 
gridando ed esortandola d’ insorgere e di dar 
loro ajuto. Fattosi però intorno di loro un con- 
corso tumultuante, ed essendo da essi rifèrite la 

S nrole che Marcio avea dette , poco mancò che 
popolo trasportato dall’ ira non si scagliasse 
dentro il senato. I tribuni però non incolpavano 
ohe Marcio solo, e a chiamar il mandarono, 
perchè venisse ad iscusarsi e a difendersi: 
mi avend* ei scacciati da sé con ingiurie i 
ministri che gli furorr mandati, vi andarono 
eglino stessi, unitamente agli edili, per con- 
durlo a forza ; e gli mettevano già le mani 
addosso , quando levatisi in di lui soccorso i 
pulricj , respinsero i tribuni, e diedero delle 
percosse agli edili. Quel tumulto pertanto se- 
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dato fu dalla notte che sopravvenne. La mattina 
seguente , veggendo i consoli che appena fattosi 
giorno, concorreva il popolo esasperato da ogni 
parte alla piazza , presi furono da timore per 
la città, e quindi raunato avendo il senato, 
esortavano di pensare a raddolcire e a sedare 
la moltitudine con parole mansuete, e con de- 
creti benigni e vantaggiosi per essa , dicendo 
che se i senatori aveano prudenza , non dovcano 
in allora star sul puntiglio e contendere per 
l’onore e per la gloria, ma che in quelle cir- 
costanze così fatali e pericolose usar conveniva 
una politica piena di condiscendenza e di cor- 
tesia. Essendosi ciò accordato dal maggior nu- 
mero, i consoli andatisi al popolo, gli parla- 
rono in quel modo eh’ era il più acconcio per 
mitigarlo , destramente rimovendo le calunnie 
apposte al senato , e usando moderatamente le 
ammonizioni e i risentimenti, e dicendo che 
in quanto al prezzo del grano e delle cose ve- 
nali, non vi sarebbe punto che dire. Poiché 
adunque restò quindi ammollita l.T maggior 
parte del popolo, che già collo stare compo- 
stamente ascoltando, chiaro mostrava di lasciarsi 
persuadere e lusingar da que’ detti, si levarono 
i tribuni, e dissero che avendo il senato mo- 
strala tanta moderazione , anche il popolo per 
contraccambio ceduto gli avrebbe in tutto ciò 
che fosse ragionevole e conveniente: ma voleano 
che Marcio venisse a difendersi e. a dire , se 
non era vero ch’egli avesse incitato il senato 
per mettere in iscompiglio la repubblica e ro- 
vinare il popolo; eh’ egli avesse ricusato di o - 
bedire quando fu da loro chiamato ; c che 1- 
nalmente , coll’ aver battuti c cosi vilipesi gli 
edili nel foro , avesse , per quanto era da se , 
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«lata cagione di guerra civile, e portati all* armi 
i cittadini. Voleano eh’ ei facesse questo, o per- 
chè Marcio si mostrasse umiliato, ed abbassasse, 
contro l’indole che aveva, l’orgoglio suo, col- 
tivando e accarezzando il popolo, o perchè man- 
tenendosi egli pure nella sua indole stessa, ve- 
nisse a rendersi implacabile quello sdegno che 
già dal popolo gli era portato: delle quali due 
cose s’aspettavano piuttosto questa, ben retta - 
mente riflettendo sopra il di lui naturale. Pre- 
sentassi egli però , come per voler esporre le 
sue difese , e il popolo si poìse in silenzio ed 
in quiete per ascoltarlo. Quando poscia dinanzi 
' ad uomini che aspettando si stavan da lui un 
qualche ragionamento supplichevole-, cominciò 
egli in vece a parlare non solamente con una 
molesta ed odiosa libertà e con maniera piut- 
tosto di chi accusa che di chi con libertà si 
difende, ma altresì con un tuono di voce, c 
con un sembiante da cui mostravasi un’intre- 
pidezza che toccava dell’ arroganza e dello 
sprezzo; -il popolo si esacerbò, e ben dava a 
divedere che intollerabile gli era quanto egli 
dicea , e che se ne teneva aggravato. Allora 
Sicinnio, il più animoso in fra i tribuni, avendo 
ragionato brevemente co’ suoi colleglli, fattosi 
indi in mezzo, disse ad alta voce che i tri- 
buni decretati aveano la morte di Marcio, e 
ordinò agli edili, che tosto condottolo su la 
vetta, giù nella sottoposta valle il precipitas- 
sero. Nell’atto che gli edili gli mettevano le 
mani addosso , parve una tal cosa orribile e 
piena di tracotanza per fino a molti de’ popo- 
lari medesimi. I patricj poi fuori totalmente dì 
sè , ed afflitti oltre modo, con impeto e con 
grida sen corsero a dargli ajuto : altri respiri- 
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gendo colle mani coloro che 1' afferravano , e 
togliendoselo in mezzo , ed altri le mani sten- 
dendo , e supplicando la moltitudine. Ma poi- 
ché nulla far non poteano in sì gran disordine 
e sconvolgimento nè le grida nè le parole , gli 
amici e famigliari dei tribuni considerando non 
esser possibile condur via Marcio di là, e trarlo 
al supplicio senza strage di molti patricj, li per- 
suasero levare dalla data sentenza ciò che v* era 
di strano e di troppo duro, e non volergli usar 
quella forza, nè farlo morire prima che disami- 
nata fosse la cosa giudiciariamenle , ma com- 
metterne la decisione a’ voti del popolo. Allora 
Sicinnio, rimessosi alquanto , interrogò i patricj 
con qual pensiero toghessero Marcio al popolo, 
che volea punirlo : ed essi a vicenda interroga- 
rono : E che mai dunque pensate , e che volete 
voi y con tentar di trarre ad un sì cmdelc ed in - 
giusto supplicio uno de’ migliori e dei più valorosi 
Romani, senza che ne sia fatto il conveniente 
giutlizio ? Non vi sia questo , rispose Sicinnio, 
un pretesto di discordia e di sedizion verso il po- 
polo ; poich’ esso già vi concede quanto voi pre- 
terulete ; che venga , cioè , costui giudicato con 
formalità. E a te , o Marcio , commettiamo di 
presentarli il terzo giorno che si concorra nel foro; 
dove , se non hai fatto nude veruno , persuadere 
potrai della tua innocenza quelli che a dare ti 
avrantio il voto. Soddisfatti restarono allora i pa- 
tricj che così terminasse la cosa , e contenti di 
aver Marcio con loro, volentieri se ne partirono. 
Nel tempo precedente al giorno del terzo con- 
corso ( si fanno da’ Romani questi concorsi di 
nove in nove di, e chiamati son Nundinae ) spe- 
ravano i patricj che si potesse da Marcio sfuggir 
quel giudizio in grazia della spedizione che in- 
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trap render doveasi contro gli Anziati, la quale 
parca che dovesse andar molto in lungo; e però 
credeanó che intanto il popolo si mansuefacesse, 
e che se ne venisse a illanguidire o estinguere 
totalmente la collera per le fatiche e per la guer- 
ra da incontrarsi. • Ma poiché riconciliatisi tosto 
cogli Anziati, se ne tornarono indietro, i p;t- 
tricj pieni di timore tennero frequenti assem- 
blee , studiando il modo di salvar Marcio, senza 
dar occasione a’tribuni di mettere il popolo nuo- 
vamente in tumulto. Appio Claudio pertanto. Li 
quale passava per nomo nimicissimo al popolo , 
protestava agli stessi palricj, e dicea òhe a\rc.b- 
ber eglino distrutto il, senato, e mandata adatto 
la repubblica a male, se accordato avessero al 
popolo la facoltà di giudicare e dar sentenza 
contro di loro. I senatori piìi attempati , e que’ 
che oveano maggior propensione al popolo, erano 
di contrario parere, e credean che quand’ esso 
ottenuto avesse una tal facoltà, non sarebbe già 
verso loro grave e severo, ma anzi mite e be- 
nigno : perocché il popolo non tenea già in di- 
spregio il senato, ma pensava d’ essere dal secalo 
in dispregio tenuto: onde T ottener ciò gli sa^ 
rebbe stato di consolazione e di onore; sicché 
nel tempo medesimo che prendesse il voto per 
usarlo ad arbitrio suo ne’ giudicj, a depor ver- 
rebbe ogni collera. Marcio adunque veggendo 
il senato perplesso ed incerto per la beuivo- 
glienza che portava a lui , e per la tema 
che avea del popolo, interrogò i tribuni qual 
accusa fossero per dargli, e intorno a qual 
delitto pretendessero di’ ei giudicato venis- 
se dal popolo , innanzi a cui volevan coiv- 
darlo. Risposto avendogli però epici li che il de- 
litto che gli si imputava era di tirannide, e che 
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essi gli avrebbcr provato eh’ egli uve-a in pen- 
siero di farsi assoluto sovrano, ei levatosi allora, 
disse clic già se ue andava al popolo per giusti- 
licarsi, e ch’egli non si schivava di soggettarsi 
a qualunque maniera di giudicio, e , quando 
convinto fosse, a qualunque gastigo; Purché, sog- 
giunse, di fjiiesLo solo voi mi accusiate , ne fac- 
ciate inganno al senato. Avendo ciò essi accor- 
dato, fu loro con questi patti permesso il gi'u- 
dicio. Itaunatosi il popolo, prima di tutto vollero 
a viva forza che i voti dati fossero non per 
centurie ma per tribù, preferendo in ciò alle 
persone doviziose, cospicue e militanti la turba 
de’ poveri sediziosi, e di quelli chu non hanno 
cura veruna dell’onesto e del buono. Poscia la- 
sciando stare il delitto della tirannide, che dimo- 
strar non poteasi , rammemorarono di bel nuovo 
ciò che Marcio avea prima detto in senato quando 
impedir voler che non fossero venduti i grani a 
buon mercato, e quando esortava i patrie) a to- 
gliere al popolo il tribunato. In oltre gli diedero 
pure un’altra nuova accusa per la distribuzione 
di quella preda che fatta egli avea nel paese 
degli Anziati, avendola non già portata al pub- 
blico erario, ma divisa fra suoi soldati: per ki 
quale accusa dicesi che Marcio si conturbò al 
maggior segno ; imperciocché uon se l’aspettava, 
nè così di subito trovar sapeva ragioni da per- 
suadere la moltitudine: ma datosi ad encomiare 
quelli che in allora stati erano a militai* sotto 
lui, gli altri che stati non v’ erano a tumultuar 
cominciarono e a fargli romore, e questi erano 
in assai maggior numero. Finalmente avendo le 
tribù dati i voti , quelle che il condannarono 
furono tre di più di quelle che l’assolvevano; e 
la condanna fu un esilio perpetuo. Dopo che 
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pronunziata fu la sentenza, il popolo se nc parti 
tanto esultante e fastoso, quanto non fu giammai 
per veruna vittoria ottenuta in guerra sopra i 
nemici. Ma il senato rimase oltre modo turbato 
ed afflitto, e gl’ incresceva e pentivasi di non 
aver prima fatta e sofferta qualunque cosa, che 
aver conceduta al popolo autorità cosi grande, 
ed averne quindi a sostener tali affronti. Nè a 
conoscer allora e distinguer le persone uopo era 
già della veste o d’altri segnali; ma tosto aper- 
tamente vedeasi che chi si allegrava era popolare, 
e putrido era chi malinconico si stava. Marcio 
però non isbigottissi uè umiliossi punto per que- 
sto , e facendosi veder sempre saldo e costante al 
contegno, all’aspetto ed al portamento, fra tutti 
gli altri eh’ erano afflitti, parea eh’ ei solo fosse 
quegli che cornpassion non avesse di sè mede- 
simo, non già per ragionevole riflessione e per 
mansuetudine , nè meno perchè sapesse compor- 
tar moderatamente ciò che gli era avvenuto , ma 
per esser anzi tutto pieno di collera e di grave 
risentimento : e i più non sanno che questo è 
un effetto che prodotto vien da dolore. Im- 
perciocché quando il dolore quasi infiamman- 
dosi si trasmuta in ira, scaccia l’avvilimento 
e 1’ ignavia : e quindi addiviene che bravo si 
mostri chi è irato, come caldo chi è febbrici- 
tante, essendo l’anima allora, quasi in bollore, 
iu tensione ed in tumefazione. E per verità 
Marcio mostrò ben tosto coll’ opera che tale per 
appunto era lo stato dell’interno suo: perocché 
entrato in casa , e abbracciata la madre e la mo- 
glie che urlavano e piangevano dirottamente, ed 
esortatele a sopportare con moderazione quella 
disavventura , subitamente partendosi, inviossi 
«*he porte ? fmo alle quali accompagnato fu da 
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tutti i patrie] i e senza nè prendere nè chieder 
nulla da loro, usci fuori della città, menando 
seco tre o quattro clienti. Fermatosi pochi giorni 
in certi suoi poderi, e quivi agitato da molti 
pensieri , quali suggeriti gli veniali dalla collera, 
onde non eran diretti a nulla di onesto nè di 
utile, ma solo a cercar modo di vendicarsi con- 
tro i Romani, deliberò di far insorger contro di 
essi una qualche aspra guerra dalle genti vicine. 
Pertossi adunque a tentar prima i Vofsci, sapendo 
eh’ essi erano ancor floridi e poderosi per soldati 
non meno che per divizie, e pensando che le 
poco addietro riportate Sconfitte non avessero 
già tanto loro tolto di forze, quanto suscitato in 
essi di perticaci;! e di sdegno. Pravi allora nella 
città di Anzio un certo chiamato Tulio Aufidio 
personaggio che per ricchezze, per valore e per 
conspicui natali era come re fra tutti i Vofsci 
tenuto. Marcio già sapea d* essere da costui odiato 
sopra ogn’altro Romano: conciossiachè oltre Tes- 
sersi spesse volte minacciati e provocati l’un l'al- 
tro nelle battaglie, e aver millantala la loro 
bravura, siccome i giovani bellicosi sono a far 
incitali dall* emulazione e dal disio della gloria, 
aggiunta aveano a questa pubblica anche un’altra 
loro privata reciproca inimicizia. Ciò nulla ostante 
reggendo Marcio che Tulio avea sentimenti ma- 
gnanimi, e che più di tutti gli altri Volsci som- 
mamente bramava che i Romani gli dessero 
opportunità di poterli danneggiare a vicenda, fece 
in modo che a testificar venne aver detto il vero 
chi disse : 

Egli e diffidi contrastare a V ira ; 

Poiché , quanto ella vuol , comperar suole 

Ben anche a prezzo de la vita istessa. 
Imperciocché messosi in veste e in arnese tale 

Porr. IV. 3 
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che ravvisar punto noi lasciasse per quello che 
egli era da chi foss’egli veduto, 

A ridossi entro città auomin nemici , * - 

siccome Ulisse. Era già di sera, e molti bepsà 
incontraronsi in lui, ma alcun noi conobbe. Por- 
tossi egli adunque alla casa di Tulio; e inunsubito 
inoltratosi dentro, si pose a sedere presso del 
focolare senza. far parola, ed ivi si tratteneva 
tutto quieto e colla testa coperta. Ciò ammirando 
quelli di casa, non osarono di rimuoverlo (poiché 
c l' abito e quel suo silenzio gli davano una non 
so qual maestà), ma andavano a narrar cosà 
strana cosa a Tulio, che si stava cenando. Que- 
sti però, levatosi, aridossene a lui, e interro- 
gollo chi egli si fosse , e di che abbisognasse. 
Allora Marcio scopertosi , e trattenutosi un poco 
senza dir nulla, Se per anche , o Tulio , poi nisse, 
tu non mi conosci, e non sai creder ciò che tu 
redi , necessm io è eh io medesimo mi ti dichiari. 
Cajo Marcio son io , quegli che a/recò mali as~ 
saistsimi a’ V òlsci ; e il soprannome di Coriolano, 
Ai' io porto , non lascia eh io ciò negar possa. Di 
quelle molle fatiche e pericoli che furono da me 
incontrati , nutV altro mi acquistai premio che un 
tal soprannome , che dinota la nimistà eh io ebbi 
con coi. Questo solo è ciò che mi resta , e che non 
mi si può torre : ogni altra cosa tolta mi è stala 
per l'invidia ed insolenza, del popolo , e per la 
fiacchezza de’ magistrati e de’ patrìcj che mi Ira- 
d irono , rilasciandomi al giudicio di quello. Ora , 
cacciato essendo in esilio, son io venuto suppliche- 
vole al tuo focolare , non già per trovar sicurezza 
e salute ( perocché a che sarei qua venuto , se «- 
vess’ io timor della morte ), ma bensì per deside- 
rio di far vendetta di coloro che m hanno esiliato , 
la qual vendetta or io già faccio col dormili nelle 
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mani , e soggettarmi all’ arbitrio tuo. Se pertanto 
hai tu animo di voler attaccare i tuoi nemici , sap- 
pili servire , o generoso Tulio , delle mie disav- 
venture , e fa della mia privata infelicità una feli- 
cita universale pe‘ V olsci. Io guerre gget ò tanto 
meglio a favor vostro di quello abbia io fatto a 
vostro danno } quanto meglio guerreggiano que’c 1 :e 
sanno qual sia lo stalo delle cose de nemici , che 
que che noi sanno. Se poi non hai coraggio d‘ In- 
traprender guerra , io già più non voglio prolun- 
gar questa mia vita , rie a te già torna bene il 
salvar un uomo che li fu un tempo nemico e che 
ora ti è inutile e di nessun prò. Come Tulio udite 
ebbe tai cose, si rallegrò oltre misura, e presolo 
per mano, Levati, gli disse, o Marcio, e fatti 
animo: imperciocché tu, dandoti a noi, ad arre- 
car ci vieni un gran bene : ma t’ aspetta di conse- 
guirne de maggiori da' V olsci. Indi lo accolse 
amorevolmente alla sua mensa, e ne'd'i seguenti 
andavano consultando insieme intorno alla guerra. 
Roma fra tanto sconvolta ed agitata venia dalla 
inimicizia che aveano i patrie] col popolo, i quali 
ne prendeano vie maggiormente motivo «alla 
sentenza data contro di Marcio. In oltre gl’in- 
dovini, i sacerdoti e alcune persone private an- 
nunziavano portenti divini, da farne ben conto, 
uno de’ quali dicesi che Iti di tal fatta. Eravi , 
allora Ti.'o Latino, uomo non molto chiaro, ma 
mediocre, e che viveva in quiete e da se, alieno 
dalla superstizione e più ancora dalla boria e 
dalla millanteria. A costui pane in sogno di 
veder Gio\e fnisegli innanzi, e comandargli di 
dire al senato che nella sacra pompa mandato 
gli aveano avanti un cattivo saltatore e spiace- 
volissimo. Alla prima \i:.ione, Tito, per quel 
che diceva, non badò molto, c avendone poi 
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trascurata la seconda ed anche la terza, morir 
sì vide un suo egregio figliuolo, ed egli si sentì 
le membra divenir in mi subito languide e prive 
allatto d’ogni vigore. Queste cose egli /accontò 
in senato, dove portar si fece' sopra un picciolo 
letto: e come raccontate l’ebbe, dicono che 
tosto il suo corpo si rinfrancò; e levatosi in 
piedi, se n’andò via camminando da sè mede- 
simo. I senatori pertanto, pieni di ammirazione 
e di sbigottimento, fecero una diligente inqui- 
sizione sopra la cosa , per cui Giove si teneva 
offeso, e trovarono ch’era tale. Avea non so chi 
consegnato un servo irt mano degli altri suoi 
servi, con ordine di dover menarlo per la piazza 
flagellandolo, e poscia di ucciderlo. Mentre, ciò 
essi eseguendo, lo andavan frustando, ed egli 
per dolore da ogni lato contorcendo si andava, 
e moveasi e divincolavasi in modi strani e spia- 
cevoli, venia loro dietro casualmente la sacra 
pompa, e molli di quelli che a parte eran di 
- essa, disgustati restarono ad un così Iristò e in- 
decente spettacolo: pure sen rimase ognuno in 
ischiera, senza soccorrerlo; e solo scagliavano 
iinproperj e maladizioni contro chi punir faceva 
quel servo così severamente. Imperciocché in 
allora i Romani usavano verso de* servi assai 
mansuetudine, e li trattavano con maggior di - 
mesliehezza c famigliarità, per R operare e pel 
vivere che faceano in comune con essfcÈ grande 
gasligo allor per un servo che commesso avesse 
un qualche delitto, si era, se portar gli si fa- 
ceva fuori del vicinalo un di que* legni da carro 
co’ quali si sostenta e^si ferma il timone. Concios- 
siachè quegli che veduto era in tale supplicio dagli 
altri servi suoi compagni e da’ vicini, a perder 
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veniva ogni crei! ito e chiama vasi fiucifer : (0 
poiché ciò che i Greci appellano ipostalen e 
slcrigma , (2) da’ Romani appellasi fui ca. Avendo 
adunque Latino annunziala quella \ isione a’ se- 
llatoli, mentr’ eglino stavan perplessi, nè sa- 
peano chi stato si fosse questo spiacevole salta- 
tore e cattivo che avesse allora preceduta la 
pompa, alcuni si tornarono a mente lo strano 
gastigo dato a quel servo che cacciato era per la 
piazza con percosse di flagelli, e fti poi fatto 
morire. Essendo in ciò dunque concordi i sacer- 
doti , punito l’u il padrone del servoj e fu di 
bel nuovo celebrata quella pompa c quello spet- 
tacolo a Giove. Sembra pertanto che Numa, il 
quale, da uomo sapientissimo ch’egli era, insegnò 
e prescrisse i riti spettanti alle cose sacre, abbia 
ottimamente fatto in istabil ire per riverenza 
della religione anche quella legge, la (piale or- 
dinava che quando i magistrati o i sacerdoti fa- 
cevano una qualche divina solennità, andasse 
innanzi un banditore gridando ad alta voce, Hoc 
age, vale a dire, Attendi a questo , comandando 
còsi che badar si dovesse unicamente a quella 
sacra funzione, nè frapporv i alcun’allra faccenda, 
c in altre cose distrarrsi,, sapendo egli che la 
massima parte delle operazioni degli uomini con- 
dotte a line non sono che per una certa maniera 
di necessità e di violenza. Sogliono poi i Romani 
tornar a fare i sagrilicj, le sacre pompe e gli spetta- 
coli non solamente per cagioni di cosi grande rilie- 
vo, ma ben anche per altre cagioni leggiere. Con- 
ciossiachè se uno de’cavalli, che tirano que eócehj 
sacri da loro chiamali Thensae , mostrato si tosse 
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38 VITA 

spossato , e così pure se il cocchiere prese avesse 
le redini colla mano sinistra, decretavano di 
cominciar di bel nuovo la solennità: e negli ul- 
timi tempi rinnovarono un sacrificio medesimo 
per fin trenta volte, per esser loro parato che 
sempre v’intervenisse un qualche difetto o im- 
pedimento: tanta era la cauLela e la riverenza 
che aveano i Romani verso le cose della religio- 
ne. Intanto Marcio e Tulio si abboccavano iti 
Anzio nascosamente co’personaggi più poderosi, 
e gli esortavano a portar la guerra contro i Ro- 
mani , mentre questi erano in sedizione fra loro 
stessi. Ma avendo què’ personaggi una vereconda 
ritrosia a far questo, pjichè già fatta aveau una 
tregua e sospension d’ armi per anni due , ne fu 
loro somministrato il pretesto da’ Romani me- 
desimi, i quali, per non so qual sospetto o ca- 
lunnia, pubblicar fecero negli spettacoli e nei 
ludi dal banditore che tutti i Volsci uscir doves- 
sero della città prima che il sol tramontasse. 
Alcuni dicono che ciò avvenisse per frode ed 
astuzia usata dallo stesso Marcio, il quale mandò 
a’ consoli in Roma chi falsamente accusasse i 
Volsci, come disegno essi avessero di farsi ad- 
dosso a' Romani nel tempo appunto degli spet- 
tacoli , c d’ incendiar la città. Un tale eaitto 
però fatlo'pnbblicar da’Romani a inimicar venne 
vie maggiormente tutti i Volsci a’ Romani mede- 
simi : e Tulio facendo la cosa piti grande ancor 
che non era, e vie più irritantlo i suoi Volsci, 
li persuase alla fine di mandar chiedendo a* Ro- 
mani la reslìtuzion di quelle terre e di quell^ 
città che da essi erano state lor tolte in guerra. 
Avendo i Romani udito la domanda fatta dagli 
ambaseiadori , se ne sdegnarono , e risposer loro 
che i Volsci stati sarebbero bensì i primi a pren- 


Digitized by Googl 



DI COMODANO 39 

der ranni, ma che sarebbero poi stati gli ul- 
timi i Romani a deporle. A una tale risposta, 
convocatasi da Tulio una generale assemblea , 
dopo che deciso fu che si dovesse far guerra , 
egli consigliò i Volsci di chiamar anche Marcio, 
di voler dimenticarsi de’ mali che per esso ave- 
vano sofferti; c di persuadersi che essendo Marcio 
alleato apporterebbe più di vantaggio che ap- 
portalo non avea di danno essendo nemico. Chia* 
rnatosi però quindi Marcio, e mostralo essendosi 
egli in ragionando alla moltitudine valoroso non 
meno in eloquenza che in armi, e di somma 
prudenza non men che di sommo ardimento 
dotalo, eletto fu, insieme con Tulio, capitano 
di quella guerra con piena ed assoluta autorità. 
Temendo egli pertanto che la lunghezza del 
tempo , che si richiedeva in allestire i Volsci , 
non gli togliesse 1* opportunità di far ciò che 
allor divisava, incaricò i principali c i magistrati 
dell.» città di unire i soldati e di provvedere 
ogn’altra cosa; ed egli inducendo i più ardimen- 
tosi , senza far alcuna rassegna , ad andarsene di 
spontanea volontà con esso lui, si portò repen- 
tinamente ad invadere il territorio de’ Romani, 
senza che persona se l’ aspettasse : e vi trovò 
tanta abbondanza di preda, che non poteva esser 
portata e condotta via tutta , nè consumata nel 
campo de’ Volsci , con tutto l’uso che ne faceano. 
Il riportar sì grande bottino, e il dar sì gran 
guasto alle terre de’Romani, era cosa della quale 
Marcio in quella scorreria facea pochissimo conio* 
ma lo scopo, a cui egli principalmente mirava 
in far questo, si fu il dar motivo al popolo di 
risentimento e di rissa contro i patricj. Imper- 
ciocché nel tempo stesso che depredava e deva- 
stava ogni cosa nc’ poderi degli altri, custodiva 
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con somma premura i campi «li ragione de* pa- 
trie} , nè pcrmetlea che ne fosse danneggiala e 
portata via cosa alcuna. Per lo che vennero a 
desiarsi piu che mai le calunnie e le dissensioni 
vicendevolmente : mentre i patriej rimprovera- 
vano al popolo 1* aver a torto scacciato un per- 
sonaggio sì prode; e il popolo incolpava i patriej, 
che per vendicarsi de’ disgusti passati , de’ quali 
conservavano ancor memoria , fatto avessero ve- 
nir Marcio a così saccheggiare i lor beni ; e che 
poscia, quando guerreggiavano gli altri, sedes- 
sero eglino spettatori, avendo già la guerra stessa, 
clie al di-fuori custodia le ricchezze c le sostanze 
loro. Come Marcio ebbe questo eseguito, e fatto 
per ciò che i Volsci maggiormente s’incoraggias- 
sero, e tenessero in dispregio i nemici, ritor- 
nò addietro tutto sicuro. Essendosi poi con gran- 
de celerità unite le forze tutte de’ Volsci;, già 
d’animo pronto e volonteroso, e parendo l’annata 
assai grande, determinarono di lasciarne parte 
nelle città per custodirle e parte condurne a 
guerreggiar contro i Romani : e Marcio diede 
arbitrio a Tulio di scegliersi il governo di una 
di quelle due parti , come più gli piaceva. Trillo 
però dicendo eh’ ei vedeva che Marcio -non gli 
era punto inferiore in \irtù, e che in tutti i 
cpmbaUìmenli avuta aveu miglior fortuna , volle 
che se n’andasse alta condotta di quèHi che u- 
stivano in campo aperto; e si elesse egli di.re-s 
stare alla custodia della città, donde sommini- 
strate gli avrebbe le cose necessarie all’ armata. 
Me re io faltbsi adunque vie piu forte e corag- 
gioso, se n’andò in prima alla città di Circeo, 
colonia de’ Romani , ed essendosi questa rendett i 
volontariamente, egli non le recò verun daq- 
no. Tassò, indi a devastare il , pi esc de’ Latini , 
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coll* aspettazione che là i Romani venissero a 
combatter contro di lui in difesi de’ Latini me- 
desimi , eh’ erano loro alleati , e gli a/veuno spesse 
volte chiamati in ajuto. Ma poiché il popolo era 
già divenuto d’ animo rallentato e rimesso, ed 
a’ consoli non restava che breve tempo a de- 
porre la oarica, nel quale non voieauo esporsi 
a pericolo, e però gl’ inviali de’ Latini ritorna- 
vano sempre da Roma senza aver nulla ot- 
tenuto, Marcio condusse l’esercito contro le lo- 
ro stesse città ; e avendo prese a viva forza To- 
lerio, Labico, Pedo e Boia, le quali gli face- 
van contrasto, ne rendè gli uomini prigionie; i 
e ne saccheggiò le sostanze. Ma di coloro eh* 
gli si arrendevano, grande cura egli aveva; e 
acciocché danneggiali non fossero contro sua vo- 
glia, si accampava in luoghi assai da loro lon- 
tani , e si asteneva da’ loro poderi. Ma poiché 
saccheggiata ebbe anche Bella, città distante (hi 
Roma non più di cento stadj , cd ehbevi fatta 
un grande bollino, e trucidati, (piasi tutti quelli 
che in età erano da trattar 1’ armi; e poiché 
que’ Yolsci i (inali posti erano in presidio neka 
città, nou tollerando più di trallenerv isi , simi 
correvano colle lor armi a Màrcio , dicendo che 
lui solo riconoscevano per condottile e per co- 
mandante , grande allora si fece per tutta 1’ I- 
tulia il su) nome, ed ammirabile era il gridi 
della sua virtù, la quale, nel trasportarsi da un 
luogo all’altro questo personaggio .solo , prodotti 
aveu nelle pubbliche faccende cangiamenti si 
Strani. Già le cose de’ Romani non avevano più 
alcun buon ordine: essi non sapeano risolversi 
di venire a giornata; nè facean altro tutto di 
che conspirazioni e discorsi di sedizioni gli uni 
contro degli aitisi; tialaulo chje fu la nuova por- 
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tata che i nemici assediato avean Lavinio, dove 
tenessi da* Romani le cose sacre de' patrj lor 
JNutni , e donde riconoscean èglino la loro Di- 
rigine, per essere stata quella città fondata da 
Enea. Ammirabile e repentino fu allora il can- 
giarsi d’ opinione che fece il popolo, e strava- 
gante molto ed inaspettato quello che fecer pu- 
re i patricj. Imperciocché il popolo desideroso - 
già era di liberar Marcio dalla condanna, e di 
richiamarlo nella città: ed i patricj raccolti es- 
sendosi in senato e considerato avendo sopra: 
una tale deliberazione , la disapprovarono e vi 
si opposero ; o perch’ essi ostinati si fossero in 
voler contrastar sempre a tulle quelle cose che 
il popolo di ottener procurava} o perchè non 
volesser che Marcio avesse a saper grado al po- 
polo del suo ritorno} o perchè già 1' avessero 
in odio , mentr’ egli veniva a far male a tutti, 
quantunque da tutti stato ingiuriato non fosse, 
e mostrato s* era nemico della patria , nella qual * 
sapeva che la principale e miglior parte piena 
era di compassione per lui ed insieme con lui 
oltraggiata si teneva ed offesa. Riferitosi in pub- 
blico il parer del senato , testò il popolo senza 
poter co* voti suoi stabilire ed effettuare cosa 
alcuna, per non esservi 1’ ordinazione che dovea 
prima farsi dal senato medesimo. Ciò essendoci 
udito da Marcio , si esasperò vie maggiormente, 
e abbandonato 1’ assedio , tutto acceso di sdegno 
s’ incamminò alla volta di Roma, ed accampossi 
presso le fosse chiamate Clelie, quaranta stadj 
(t) lungi dalla città. Il di lui comparire le riuscì 
spaventevole, e le cagionò molto sconvolgimento 
e costernazione, ma fece però che si sedasse in 

(0 Vale a dire, cinque miglia. 
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allora la sedizione: imperciocché nè magistrato 
nè senatore alcuno più ardir non ebbe (li con- 
traddire al popolo circa il ritorno di Marcio : 
ma i patricj. in veder le donne che andavano 
qua e là scorrendo per la città, i vecchi che 
piangendo portavansi a pregare e a supplicare 
ne’ templi, e i cittadini tutti privi di coraggio, 
e senza saper trovar modo di poter salvarsi , ben 
conobbero anch’ essi che con ottimo avvedi- 
mento il popolo piegato s’ era a voler conci- 
liarsi Marcio, e che il senato andava errato del 
tutto in voler cominciar allora a sdegnarsi e a 
conservar memoria delle offese da lui ricevute, 
(piando tornava anzi meglio il dimenticarsene. 
Parve adunque bene a tutti d’ inviare ambascia- 
dori a Marcio, i quali gli offerissero il ritorno 
alla patria, e lo pregassero di voler desistere 
dalla guerra. (ìli ambasciadori che dal senato 
mandati gli furono, eran tutti attenenti ed a- 
mici suoi, e si aspettavano di venire nel primo 
incontro accolti benignamente e con ilarità da 
un personaggio del quale erano famigliari e con- 

f 'iunti. La cosa però non avvenne punto secondo 
‘ nspettazion loro; ma venendo ad esso con- 
dotti per mezzo gli alloggiamenti nemici, il ri- 
- trovarono sedersi con un fasto e con un conte- 
gno grave ed incomportabile: ed ivi attorniato 
da’ principali de’ Volsci, comando agli ambascia- 
dori medesimi di espor quello che venuti erano 
a domandare. Usate avendo essi parole tutte 
piene di mansuetudine e di piacevolezza, in 
quella maniera che conveniasi alle loro circo- 
stanze, Marcio, come finito ebbero il ragiona- 
mento, rispose , in quanto a sè stesso aspramente, 
e con isdegno in riguardo a ciò che aveva egli 
sofferto; e in quanto a’ Volsci, disse eh’ egli, 
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siccome loro capitano, volea che restituite lor 
fossero tulle quelle città e (|uclle tene le (piali 
i Romani guerreggiando aveaii h ro tolte, e che 
questi decretassero di dare a’ Volsci la cittadi- 
nanza, in egual modo che data pur 1’ aveano 
a’ Latini: imperciocché solo con questi patti 
convenevoli e giusti stabilir poteasi una pace 
che fosse ferma e sicura. Diede loro lo spazio 
di trenta giorni a risolvere : e quindi essendosi 
gli ambasciadori partiti, ti levò tosto il campo, 
e uscì fuori de’ conlini Romani. Questa iu la 
prima Colpa che presero ad imputargli que’ \ olsci 
tlie da molto tempo soflerir non sapeano la di 
lui possanza, e gli portavano invidia, ira il nu- 
mero de’ quali era pur Tulio, non perdi’ egli 
ricevuto avesse da Marcio verun affronto parti- 
colare, ma per esser aneli’ ci dominato da quella 
passione alla quale soggetti sen \anno gli uo- 
mini. Imperciocché esso grande rincrescimento 
provava in veder che totalmente si era la sua 
gloria oscurala, e che trascurato era da’ Volsci ; 
i quali pensavano che Marcio solo si fosse ogui 
lor cosa , e voleano che gli altri si tenes- 
sero paghi di quel tanto di potere e di autori- 
tà che a lui piaceva di compartir loro. Quindi 
origine ebbero le prime accuse che disseminale 
furono di soppiatto contro di esso ; ed i Volsci 
unendosi Ira loro, querelando si andavano, e 
chiaro avan quella ritirata col nome di tradimen- 
to, non già in quanto date egli avesse mura od 
armi in man de’ nemici, ma in quanto tradi- 
tore egli era di quelle occasioni, per le quali, 
siccome 1’ altre cose tutte, cosi queste pure o 
salvale sono o perdute; fatta avendo tregua per 
trenta giorni, quando ben anche in minor spa- 
zio di tempo succeder poteanoedi gran cangia- 
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menti. Marcio però intanto non se ne stava già 
inoperoso, ma travagliava colle scorrerie e col 
guasto le torre di coloro che in lega erano co’ 
nemici , e andava dilatandosi al d’ intorno su i 
kro confini, cosi che ne presesene hen grandi 
e popolose città: nè i Romani ardire aveart di 
soccorrerle ;■ ma erano i loro animi pieni di 
torpore, ed inetti al guerreggiare, non altri- 
menti che persone eh’ abbiano le membra pa* 
ralitiche ed istupidite. Poiché trascorsi furono 
i trenta giorni prescritti, e comparir videro 
Marcio con tutto 1’ esercito, gli mandarono di 
bel nuovo amhasciadori, pregandolo di rallen- 
tare la collera, di condurre i Volsri via del 
paese, e di tare e dir tutto ciò eh’ ei pensasse 
esser meglio per gli uni e per gli altri: con- 
ciossiachè i Romani non erano per ceder giam- 
mai nulla per tema : ma s’ egli credesse che i 
Voi sci ottener dovessero una cpialche cortesia , 
tutto conseguito avrebbero, quando dcposle à- 
vessero P armi. Marcio, udito eli’ ebbe ciò, 
disse eh’ egli nulla non rispondea come capi- 
tano de’ Volsri; ma che, come cittadino romano 
che ancora égli era, gli esortava e li consi- 
gliava ad aver sentimenti più umili e modera- 
li, e a ritornarsene a lui fra tre giorni ad ac- 
cordargli quelle giuste pretese eh’ egli' avea già 
loro esposte: ohe se diversa opinione essi aves- 
sero, non sarebbe già senza loro pericolo il ve- 
nir ancora al suo campo con parole vane e non 
concludenti. Al ritorno degli amhasciadori, u- 
ditosi ciò che avea Marcio risposto, il senato, 
come se la città fosse da gran procella e da 
grandi marosi agitata , gitlb 1* ancora sacra. 
Imperciocché a quanti v’ erano in Roma sacer- 
doti di Numi o celebratoli di misterj, o custodi 
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delle cose sanie, o professori della scienza au- 
gurale, antica e propria di quel paese, ordinò 
che andar tutti dovessero a Marcio, ornati in 
quella maniera che si costumava da ognun di 
loro uelle sacre funzioni, e che. lo pregassero 
di rimuover la guerra, per poter poi cosi pa- 
cificamente trattare co’ cittadini I’ accomoda- 
mento co’ Volsci. Egli pertanto accolse bensì 
questi personaggi negli alloggiamenti , ma punto 
nè con opere nè con parole non si mostrò più 
ammollito, e loro ingiunse o di far la pace 
colle condizioni -eh’ celi avea già da prima pro- 
poste, o di apparecchiarsi alla guerra. Ritor- 
nati adunque i sacerdoti , parve bene a’ Romani 
di starsene fermi nella città, e difender- le mura 
e respingere gli assalti de* nemici, fondando le 
loro speranze principalmente nel corso del tem- 
po, e negli strani avvenimenti della fortuna ; poi- 
ch’ essi per sè medesimi far non sapeano cosa 
veruna che fosse lor salutare ; ma la città tutta 
era piena di scompiglio, di sbigottimento e di 
tristi presagi; fin tanto che una cosa accadde 
simile a quelle che spesse volle raccontate ven- 
gon da Omero , quantunque la plebe non ne 
, resti persuasa gran fatto, imperciocché quando 
nelle azioni grandi e stravaganti dice egli ed 
esclama , 

Ala ad esso allora mise in cor la Dea 
Ocelliazzurra Minerva, 
e oosi pure, 

Ma gli voltò la mente un t/t laiche A urne , 

Che del popolo in cor mise la fama 
e similmente , 

O avendo ci stesso ciò pensato , o fosse 
Che un A urne gli abbia di ciò fare imposto 
la plebe il dispregia e deride , come s’ ei ruc- 
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contando cose impossibili e finzioni da non es- 
ser credute, render volesse pur incredibile la 
libera elezione della volontà di ciascuno; il che 
già Omero non fa: ma le cose probabili ed , 
«sitale , le quali si fanno col mezzo della ra- , 

f ione , egli le attribuisce tutte al volere e ai- 
arbitrio nostro ; e però dice spesso : 

Ma dentro 

L’ animoso mio cor pres' io consiglio. 

e,, , . ■ » ^ * 

Così diss egli , e duol n ebbe P elide ; 

E ne l’ irsuto petto il cor gli stette 
Fra due pensier dubbioso 
e nuovamente. 

Ma itoti sepp' ella 
Il moggio persuader Belleforonte , 

Che in mente non volge a che pensier buoni , 

Nelle azioni poi stravaganti e ardimentose, le 
quali abbisognano di un qualche impelo fana- 
tico e di assistenza divina, egli introduce un 
Nume che non leva, ma scuote e suscita la li- 
bera nostra eiezione , non dando già esso im- 
mediatamente gl’ impulsi ad operare, ma facendo ^ 
nascere in noi quelle idee dalle quali -sono tali 
impulsi prodotti ; onde non fa che le azioni 
nostre fatte sieno senza la nostra volontà, ma 
che a far cominciamo ciò che pur da noi far si 
..vuole, ed aggiunge fiducia e speranza a questo 
nostro volere. Imperciocché o conviene rimuo- 
vere a fTatto i Numi , da lutti i motivi e principe 
delle azioni nostre ; o in qual altro modo po- 
trebher mai eglino giovare ed assistere agli uo- 
mini ? quando non danno già essi quella forma 
al nostro corpo, nè muovono e trasportano le 
mani e i piedi nostri in quella maniera che ad 
operar si richiede, ma~«ou certi principj , idee e. 
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comMeraiiofci destano la facoltà operativa ed 
©lettrice 1 , > date è nell’ animo nostro , o per con- 
torno la dissonnano e la trattengono dall’ ope- 
rarci In Roma pertanto ricorreano allora le aon- 
. ne , altre ad altri templi ; ma la maggior parte 
ili e«se e le più ragguardevoli faceano suppli- 
ci) e intorno all’altare di piove Capitolino. Fra 
cpicste erari pur Valeria , la sorella di quel gran 
bublicolache rotanti apportò vantaggi a* Ro- 
mani nelle guerre e ne’ maneggi politici, l'u- 
blicola però era già morto , siccome abbinm noi 
raccontato scrivendo la di lui vita , e Valeria 
tentila era4n grande estimazione ed onore nella 
''città, \ivendo in modo che ben mostrava di 
non deturpare l’ illustre stia nascita. Costei adun- 
que mossa di repente da uno di quegl’impulsi 
che ho detti , e appostasi per divina inspira- 
zione a ciò che tornava meglio , levossi ella 
stessal e facendo levarsi pur l’ altre tutte, se 
n’andò all. 4, casa di Volunnia, madre di Marcio. 
Entrata' essendo ella dentro e trovata avendo 
Volunnia sedérsi insieme colla nuora, e avente 
/ 4IP le braccia i figliuoletti di Marcio, e schie- 
rate' avendosi intorno le donne che avea seco , 
N oi , disse , che siamo donne , a te o V 'oliami a , 
e' a te o V ergilia, che donne pur siete , or venia- 
mo , non per decreto del senato , ne per ordine 
di magistrato , ma perchè il Nume , come io 
credo , mosso a pietà dalle nostre suppliche s a 
volgerci e a ricorrere appunto a vaici ha incitate , 
per pregaivi di voler far cosa che sarà di sa- 
lute a nói stesse ed agli altri cittadini tutti , e 
che a voi, se persuase ne resterete , apporterà 
' gloria assai più chiara di quella che riportarono 
le figlinole * de ’ Sabini , quand’ esse ridussero i 
4 padri e 4 mariti dalla guerra, m cui erano , a far 
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pace ed amicizia fra loro. Venite ora insieme 
coti noi , e andiamone a Marcio : presentatevi a 
lui supplichevoli , e testificate con giusta e vera 
testimonianza che la patria nostra , così da lui 
maltrattala coni e , non fece nè deliberò mai con- 
tro voi , per impeto di collera , veruna cosa di 
vostro danno ; ma che anzi essa a lui vi restitui- 
sco , quantunque da lui non fosse p.r ottener 
tratto alcuno di convenevolezza e di umanità. 
Avendo ciò dello Valeria, applauso le fecero 
Inde F altre , e Volunnia rispose : Ben nelle 
calamità che comuni sono a tutti i Romani , noi 
pine , o donne, ahbiam parte eguale ; e in oltre 
abbiamo anche altri mali propri e particolari ; 
mancata essendoci la virtù e la gloria di Marcio, 
a veggendo ora la di lui persona in mezzo al - 
Ì armi nemiche t le (piali gli stanno intorno più 
per assicurarsene che per di fenderlo. Ma la mag- 
gior nostra miseria si è il veder che la patria 
siasi così infievolita , e a tale ridotta, che sopra 
di noi ~a fondar abbia le sue speranze. Imper- 
ciocché io non so gi'a s' ci per far sia venia conto 
di noi , quando veruno non ne fa della patria , 
la quale da lui pw si estimava più che madre , 
moglie e figliuoli. Con Lutto ciò usate pur di noi 
a grado vostro , c guidateci ad esso : ivi s‘ altro 
non ci sarà dato di poter fare, spirar alinea po- 
tremo nell’ atto stesso che il supplicherem per la 
patria. Quindi fatta levare in piedi Y'ergilia, e 
tolti seco i fanciullelti , se n* andò , insieme 
coll’ altre donne, agli alloggiamenti de’ Volsci. 
Ad una tal vista i nemici stessi presi allor fu- 
rono da riverenza unita a compassione, nè di- 
cevan parola. Starasi Marcio per sorte sedendo 
in quel mentre nel suo tribunale insieme coi 
principali comandanti. Quando però venir vide 
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le donne, n’ebbe gran meraviglia; e avendo 

r >oi ravvisata quella che camminava innanzi al- 
’altie, volea pur mantenersi costante ed in- 
flessibile nel suo proposito ; ma superato ve- 
nendo dall’ alfe Ilo suo, pieno 1’ animo di scon- 
volgimento, non soffri di rimanersene a sedere 
finché si accostassero a lui ; ma giii prestamente 
disceso , andò loro incontro, e abbracciò prima 
la madre , tenendosela stretta al seno per hpn 
lunga pezza, ed indi la consorte e i figlinoli ; 
riè rifinir sapeva di piagnere e di far loro amo- 
revoli e liete accoglienze, ma trasportar si la- 
sciò , non altrimenti che da un torrente , dai 
moti dell’ animo suo Poich’ebbe abbastanza ap- 
pagata la sua affezione, e s’avvide che sua ma- 
dre cominciar già volesa a parlare, fatti venire 
i principali consultori de’ Volsci , si fece ad 
udire Volunnia, che favellò in questa maniera : 
ji. quale slato ridotta ci abbia in nostra casa il tuo 
esilio , senza che noi tei diciamo , tu il puoi , 
fìgliuol mio , già vedere cQiighìett tirandolo dalle 
vesti e dall' aspetto de nostri afflitti e miseri 
9orpi. Considera ora . come sopra tutte V altre 
dorme siamo noi sventuratissime , avendo fatto 
la fortuna che quello di esser ci dovrebbe un gio- 
condissimo oggetto , ci sia invece un oggetto spa- 
vcrilevolissimo menti e a me fa vedere il fgl 1 - 
uolo e a questa il marito . ma in atto che si sta 
assediando le mura delta propria sua patria. 
E quella consolazione che hanno gli altri a ogni 
infortunio ed avversità . nel ricorrere colle pre- 
■ ghiere agli Dei , in modo alcuno ottener da noi 
non si può: conciossiache noi chiedere non pos- 
acavi loro nel tempo stesso e la vittoria per la 
patria e la salute per te ; ma quelle impreca- 
zioni che contro di noi farebbe imo de nostri ne- 
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mici , quelle medesime sono pure nelle nostre pre- 
ghiere ; nienti-' egli e necessario che o della pa- 
tria o di le privi restino i tuoi figliuoli e la 
moglie tua: che in quanto a me , aspettar io già 
non voglio , ne sopravviver tanto che la fortuna 
decida di questa guerra ma se non mi verrà 
fatto di poter persuaderli che, lasciate le dissen- 
sioni e le offese , alla concordia passi ed ali a- 
m icizia , e che ti Jucci piuttosto il benefattore 
d‘ amendue le parti , che la pa ttizie deli una o 
deli altra -, pensa che non potrai tu invader la 
patria , se non se calcando prima il corpo del- 
i estinta tua madre , e già da quest ora a ciò 
far li prepara. Imperciocché attender io già non 
debbo quel giorno nel quale a veder io ubbia o 
i cittadini trionfare del mio figliuolo, o U fi • 
gliuol mio trionfar della patria. Se io ti chie- 
dessi pertanto di salvar la patria con mandare 
a mule i V olsci , io ti proporrei cosa ben dura 
”'*■ e di fficile a determinarsi : onesto non essendo il 
rovinare i suoi cittadini , tic giusto il tradir quelli 
che in noi confidano : ma noi altro da te ora non 
domandiamo , se non che ci allontani e ci liberi 
da questi mali • il che sarà egualmente salutare 
ad amendue le parti, ma più glorioso c più bello 
pei V olsci: poiché sembrerà di' essi già vincitori 
■ a noi conceduti abbiano i maggiori beni che mai 
vi sieno , l’amicizia e la pace » ottenendoli essi 
pure non meno. Le quali cose . quando avvenga- 
no , riconosciute saranno principalmente da te ; e 
quando non avvengano , tu solo quegli sarai che 
incolpato e biasimato verrà dall' una e dall’ altra 
gente. Essendo poscia incerto I esito della guer- 
ra , questo solo vi ha per te in essa di certo , 
che vincendo tenuto sarai come peste e desoluzion 
della patria -, e restando vinto , avrai tu la taccia 
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/f aver,, per ca gioii del tuo sdegno , apportate 
grandissime calamita ad uomini che li sono amici 
e benefattori. Mentre Volunuia diceva lai cose, 
piava Marcio ascoltandola senza risponder paro- 
la ; e poiché anche dopo che fermata si fu ella 
di dire, si tenue tuttavia egli in silenzio per 
ben lungo tempo, A che taci , figliaci mio ? 
soggiunse allora Volunuia, E forse convenevole 
cosa il condcicendere in lutto allo sdegno ed al 
risentimento , e cosa convcnevol non è il conde- 
scefiderc alla madre che a pregar li viene intorno 
ad affari di tanta importanza ? O forse proprio 
e di ' grand' uomo il conservar memoria de’ muli 
ohe arrecati gli furono , e da uomo grande e dab- 
bene non è il rispettare e venerare ijitelle benefi- 
cenze che a! figliuoli falle vengono da' genitori ? 
Ad alcun altro può , più che a te , non si con- 
veniva il mostrarne gratitudine e riconoscenza , a 
le da cui sì acremente e i ingratitudine perseguir 
tata. Hi a fatte hai tu ornai di grandi vendette 
contro della tua patria , e non hai per anche ren - 
ditta a tua madre ricompensa veruna. E piuc 
cosa era santissima il concedere alle mie suppliche 
anche senza che una certa necessità vi ti costrin- 
gesse , quello che e tanto giusto ed onesto. Che 
se non U persuado , a che vorrò io più indugiare 
a gitfqr via del tutto l estrema speranza? Come 
ebbe dò detto, cadde ella e prostrassi a’ di lui 
piedi, insieme colla moglie e cc’ figliuoli. Mar- 
cio allora gridando, A che m induci mai , ma- 
dre mia ? sollevolla e stringendole forte la de- 
stra, Hai vinto , disse, e la tua vittoria e felice 
bensì per la patria , ma esiziale per me : peroc- 
ché suiierato me n andrò da tc sola. Ciò detto , 
abboccossi per breve spazio privatamente colla 
stessa sua madre e colla consorte , e poi le ri- 
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mandò a Roma, dov’ esse di ritornar richieda* 
vano. Trascorsa quindi la notte, via condusse 
egli i Volscij i quali non sentiano già la cosa 
ad uno stesso modo, nè avevan tutti l’animo 
egualmente disposto. Conciossiachè altri biasima- 
. vano Marcio e un tal fatto, altri, che inclinati 
erano alla riconciliazione e alla pace, nè lui 
biasimavano, nè ciò cli’ei face a : e parecchi pur 
v* erano a’ quali il fatto bensì dispiaceva , ma non 
teneano per questo Marcio in concetto di uomo 
tristo ; anzi pensavano che da perdonare gli fòsse, 
se lasciato ei s’ era piegare da così forti motivi , 
che lo metteano in tale necessità. Alcuno però 
non si oppose, ma tutti il seguirono, mossi più 
dalla di lui virtù , di’ essi ammiravano, che dalla 
di lui autorità. Ora in cpianto timore e inquanto 
pericolo si trovasse il popol romano nel tempo % 
che avea presente la guerra, ben maggiormente 
il mostrò quando liberato fu dalla guerra mede- 
sima. Impercciochè non così to^to quelli ch’ernno 
sopra le mura partir videro i Volsci , che subi- 
tamente aperto ogni tempio, s’ incoronarono , e 
fecero sacrificj , come se ottenuta avessero una 
qualche vittoria. Principalmente poi nelle amo- 
revolezze e negli onori usali dal senato e dalla 
moltitudine tutta verso quelle donne si manifestò 
la gioja de’ cittadini, i quali diceano e realmente 
ere de ano che senza alcun dubbio quelle appunto 
stale fossero la cagione della loro salvezza. 
Quindi decretato avendo il senato che far si do- 
vesse e conceder alle medesime tutto ciò eli* 
esse mai pretendessero, onde illustrate e ricom- 
pensate n* andassero, esse altro non chiesero, se 
non che fondai»)' fosse un tempio alla fortuna 
muliebre, per fondar il quale nvrebber elleno 
contribuito quel soldo che abbisognasse, purché 
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assumesse poi la città di farvi a spese pubbliche 
quelle sacre funzioni e quegli onori che si con- 
vengono a’ Numi. Avendo però il senato lodata 
la loro generosità , fece a pubbliche spese il tem- 
pio e la statua:, ina elleno, ciò nulla ostante , 
colle proprie loro contribuzioni fecero un’ altra 
seconda statua, la quale dicono i Romani che 
quando collocata fu dentro il tempio, proferì > 
parole di questo tenore : Con pia determinazione 
e grata agli Dei x voi , o donne , mi avete qui 
consociala: e favoleggiano che p. r ben due volle 
fu urlila dir ciò, volendoci dar ad intendere cose 
tali quali son quelle che mai avvenute non sono, 
e che son difficili troppo da esser credute. Im- 
perciocché che i simulacri mostrino di lagrimare, 
di sudare e di spargere alcune goccie sanguigne, 
questo non è impossibile ; mentre i legni ed i 
sassi contraggono spesse volte un sudiciume dal 
quale si produce umidità , e fuor mandano da sé 
medesimi diversi colori, e diverse prendon tin- 
ture dall’aria che li circonda} co’ quai mezzi la 
Divinità può significarci benissimo alcune cose : 
oosi pure può essere che tai simulacri sentir fac- 
ciano un suono simile a gemito ed a singhiozzo, 
per qualche rottura o separazione violenta di 
parti che si faccia dentro di essi: ma che in un 
corpo senz’ anima si formi voce articolata, e fa- 
vella cosi chiara, spedita e perfetta, eli ' è cosa 
del tutto impossibile; quando non può nè l’ani- 
ma, nè Dio medesimo formar cosi la voce e fa-* 
vellare senza corpo organico, ch’abbia le parti 
ben disposte ed acconcie ad uri tale ufficio. Dove 
però Ja storia costringe a darle credenza con 
molte testimonianze degne di fede, vuoisi dire 
che uri’ affezione formatasi nella immaginativa 
deli’ anima ben in diverso modo che non si for- 
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ma quella che opera ne’ sensi esterni, abbia fatto 
che ciò dalla nostra opinion si eredes;>e ; siccome 
ne’ sogni ci par di vedere e di udire, quando 
realmente nè si vede, nè s’ode. Pure coloro, 
i quali presi sono da cosi gran divozione ed af- 
fetto verso gli Dei , die tener per falsa non 
sanno nè riprovare alcuna di quelle cose che si 
raccontano a questo proposito , cavano un ben 
forte motivo per la loro credenza dall'ammira- 
bile possanza di Dio , e non già limitata, come 
la nostra. Conciossiachè egli non ha punto della 
condizione umana, e non vi si assomiglia nè 
in quanto alla sua natura , uè in quanto a’ mo- 
vimenti, all’arte e alla forza sua j onde se fa 
ciò che noi far non potremmo, e ritrova ma- 
niere di operare che non sapremmo ritrovar 
noi, non è cosa fuor di ragione; anzi essendo 
egli da noi diverso in tutte le cose , principal- 
mente lo è nel modo di far le operazioni sue , 
dissimile affatto e lontano dal nostro : ma la 
nostra incredulità è quella, al dire di. Eraclito, 
che fa che molte delle cose divine ci sfuggano 
in guisa che riconosciute non sieno. Ritornatosi 
Marcio da quella spedizione in Anzio , Tulio 
che molto l’odiava, e che più tollerar non po- 
teva il timore che avea di lui , divisava di vo- 
lerlo tosto levar di vita, dubitando di non tro- 
var piu occasione cosi opportuna , se gli foss’ e- 
gli allora sfuggito. Avendo però sollevali e pre- 
parati molti contro di lui, gli ordinò di deporre 
la carica, c di render ragione a’ Volsci della sua 
condotta. Ma non osando egli di rendersi pc»- 
sona privata , mentre Tulio il comando aveva 
della milizia ed era poderosissimo fra’ prnprj 
suoi cittadini, rispose che deposta avrebbe la 
carica , quando i Volsci glie 1’ avessero coniane 
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dato : perocché per comando pure di tutti loro 
ei l’aveva accettata ; e che in quanto al render 
ragione , egli non ricusava di farlo in quel punto 
stesso a tutti quegli Anziati che ciò da lui ri- 
chiedeano. Fattasi adunque una generale assem- 
blea, si levarono a suscitar contro di esso la 
moltitudine que’ popolari oratori che a quest’ ef- 
fetto s’ erano già preparati. Ma poiché levato si 
fu Marcio pure , e per la riverenza e rispetto 
che gli si portava , sedato fu il gran tumulto in 
maniera cu ei potea già sicuramente parlare , 
e già quegli Anziati che miglior senno aveano , 
e a’ quali gratissima era la pace , davano chia- 
ramente a divedere eh* erano per ascoltarlo con 
benivoglienza , e per giudicare con rettitudine , 

■ temè Tulio la difesa che far ei poteva: imper- 
ciocch* egli era uomo eloquentissimo ; e in oltre 
le azioni da lui fatte prima acquistato gli aveano 
assai più di favore , che nòli gli apportava di 
svantaggio la colpa di cui veniva ‘ultimamente 
accusato ; anzi una tale accusa testimonio era del 
molto che gli si dovea. Conciossiachè non avreh- 
.bero pensato giammai d’ aver ricevuta ingiuria 
«da Marcio,- per non aver soggiogata Roma, se 
in grazia appunto di lui siati già vicini a soggio- 
garla non fossero. Non parve adunque bene il 
trar la cosa più in lungo, nè lo starsi indu- 
giando in tediare e subornare il popolo; ma 
gridando i più temerarj fra’ congiurati che da 
ascoltarsi non era un, traditore , e che tollerar 
non doveasi eh’ egli signoreggiasse sui Volsci, e 
olle ricusasse di deporre la carica , se gli sca- 
gliarono contro in folla , e lo trucidarono ; nè 
veruno de’circ astanti si mosse per dargli soccor- 
so. Che un tal fut,to pertanto avvenuto sia con- 
tro il volere della maggior parte di quelle genti. 
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il dimostrarmi ben tosto concorrendo dalle città 
al di lui cadàvere, seppellendolo orre voi mente , 
e adomandone la sepoltura di armi e di spoglie, 
siccome quella di un combattente e capitano di 
sommo valore. Quando i Romani udita n’ebber 
la morte , pón fecero più veruna dimostranza 
nè di onore nè di sdegno verso di esso^ ma 
concedettero alle matrone, che ciò richiesero, 
il lutto per dieci mesi, coni’ era costume ad 
ognuna di esse in morte del padre, del figliuolo 
e del fratello : imperciocché questo era lo spazio 
più lungo che assegnato fosse al lutto da Ntima 
rompilio, come si è già fatto palese dove si è 
scritto di lui. Ma le cose de’Volsci furono poi 
ben tosto a tale ridotte , che vi si desiderava an- 
cor Marcio : - perocché essend’ eglino prima- 
mente venuti in dissensione cogli Equj , già loro 
alleali ed amici, intorno all’ eleggere un con- 
dottiero, passarono sino alle ferite ed alle ucci- 
sioni. Poscia , superati da’ Romani in una batta* 
glia, nella quale perì Tulio, e trucidato rimase 
il fior dell’armata, si contentarono di far In 
pace con patti per loro ignominiosissimi, ren- 
dendosi a’ Romani soggetti, e accordando di ese- 
guir tutto ciò che fosse loro da questi ordinàli. 
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X-Jssericlosì da noi esposte , intorno a questi due 
personaggi , quelle azioni tutte che panile ci 
sono degne di memoria e d’ essere raccontate , 
sì puh ora vedere-che in quanto alle militari 
stanno eglino in equilibrio, nè. in su la bilancia 
piegano gran fatto dall’ una o dall’altra parte. 
Imperciocché mostrato hanno egualmente amen- 
due in molte imprese valor ed ardire, ed in 
molle pure, dove furono essi i condottieri, han 
mostrata l’arte e la prudenza loro: quando non 
volesse alcuno dichiarare Alcibiade per capitan 
più eccellente, perch’ egli continuò sempre sino 
alla ime della sua vita -a riportar vittoria, ed 
aver buon esito in assai, battaglie ch’ei fece in 
terra ed in mare. Ma si vede ben manifesto in- 
torno all’uno ed all’altro, che quando presenti 
essi furono , e furono comandanti , fecero andar 
le cose delle lor patrie eoa tutta prosperità ; sic; 
come per contrario più manifesto ancora si vede 
che andar le fecer di male in peggio, quando 
si trasferirono ad altee genti. In (pianto poi alle 
azioni politiche, le persone savie e prudenti ab- 
bominavano la condotta di Alcibiade, come assai 
rilassata, nè senza taccia di scostumatezza e di 
tròppa condescendenza nel trattare col popolo a 
seconda del di lui gonio : e all’incontro il popol 
romano in odio -aveva quella di Marcio, coma 
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affatto rigida e contegnosa, e tutta inclinata 
all’oligarchia. In questo proposito adunque non 
è da lodarsi nè 1* uno nè l’altro. Pure chi si mo- 
stra condeseendente al popolo e cerca di fargli 
piacere, meli riprensibile egli è di coloro che, 
per non parere piaggiatori di esso, lo iusultano 
e lo vilipendono. (Jonciussiachè t) rutta cosa è 
l’adulare il p-polo e andargli a’ versi, per arri- 
var quindi ad acquistarsi p. ssan za ed autorità : 
ma il tenerlo a forza soggetto col niostrarscgli 
terribile , e il maltrattarlo e l’opprimi rio, oltre 
Tesser cosa brutta, eli’ è pur ingiusta. Che poi 
Marcio si fosse un certo uomo schietto c di una 
natura sincera e propria sua particolare, si può 
ben presumerlo da’ di lui costumi siccome è 
pur chiaro che Alcibiade nella sua condotta po- 
litica astuto era e malizioso : e sopra lutto incol- 
pato viene per quella sua nequizia e per quella 
frode, con che ingannando gli nmbasciadori de’ 
Lacedemoni , come lasciò scrìtto Tucidide, 
ruppe la pace. Ma una tal politica azione, quan- 
tunque mettesse di bel nuovb la città in guerra , 
rendè però ferma e formidabile l'alleanza degli 
Argini e de’ Man linei , la quale per opera di Al- 
cibiade fatta fu colla città stessa E già Marcio 
anch’egli, secondo quello che racconta Dionigi, 
mise in guerra per via di frode i Romani ed i 
Volsci , calunniandone falsamente quelli che ve- 
nuti erano allo spettacolo : e in oltre il motivo, 
dal quale fu egli mosso a far ciò , rende il fatto 
stesso piu nero. Imperciocché non già trasportato 
dall’ ambizione, nè da rissa e controversia civile 
(siccome Alcibiade), ma per secondar solamente 
gl* impilisi della collera, vini la quale niuno, ni 
dir di Dione , non riporta mai ricompensa gra- 
devole, mise egli $ soqquadro molte parti d’Ita- 
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iia , e in grazia dello sdegno che avea contro la 
patria, distrusse fuor di proposito molte città che 
non 1' aveano punto ingiuriato. Sebbene anche 
Alcibiade, in grazia pur dello sdegno, cagion 
fu di grandi calamità a’ suoi cittadini: ma non 
sì tosto s' avvide che s’ eran essi pentiti , ch’egli 
si placò, e divenne loro benevolo: e quando fu 
poi di bel nuovo scacciato, non seppe tenersi 
pago che gli altri condottieri , suoi sostituti , 
commettessero errore ; e veggendoli prender 
cattive deliberazioni e correr pericolerei non 
trascuro! li già ; ma quello che verso Temisto- 
. eie fece Aristide , il quale vien per ciò lodato 
assaissimo, quello stesso fece anche Alcibiade, 
andando allora a que’ comandanti che pur non 
gli erano punto amici, e dicendo e insegnando 
loro ciò ohe far conveniva. Dove Marcio mal- 
menò prima la città tutta, quantunque non 
fosse già egli da tutta offeso , ma sapesse anzi 
che la principale e miglior parte si teneva ol- 
traggiata insieme con lui , e se ne condoleva. E 
poi, non essendosi egli ammollito nè ceduto 
avendo quando con molte ambasciate e pre- 
ghiere cercnvasi di rimediare ad un solo af- 
fronto a lui fatto, e di allenirne il risentimento 
e il dolore, diede hen a divedere come solle- 
vata egli aveva un’aspra guerra ed irreconci- 
liabiie per abbattere e per distruggere la pro- 
pria sua patria, e non per ricuperarla e per ri- 
tornarsene in essa. Dir poi da taluno potrebbesi 
che passava fra loro questa differenza: che Al- 
cibiade, insidiato venendo dagli Spartani, in- 
dotto dal timore non rnen cne dall’ odio che 
ave a quindi contro di essi, tornò a darsi al 
partito degli Ateniesi; e che Marcio non po- 
teva onestamente abbandonare i Volsci, da' 
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quali otteneva tante distinzioni e beneficenze, 
avendolo essi crealo lor capitano , e riposta 
avendo in lui la maggior loro fiducia, con quel- 
la possanza che nelle sue mani avean messa: 
onde non fu già egli alla condizion di Alci- 
biade, il quale, mentre gli Spartani Iacea no 
piuttosto abuso che uso ili lui, ora dovendo 
qua e là raggirarsi per la loro città , ed ora 
fatto essendo passare di bel nuovo al campo } 
giltossi finalmente da per sè stesso nelle brac- 
cia di Tisaferne; se per \erità non losse che 
lo stesso Alcibiade desideroso di pur tornar- 
sene in patria, dato siasi a coltivarlo, per im- 
pedire la distruzion totale di Alene. Raccontasi 
poi dagli storici che Alcibiade si lasciava spesso 
corromper oo’ doni, e vituperosamente accet- 
tava i danari che per ciò gli venian dati, e piu 
vituperosamente ancora li dissipava in lusso e 
in iiitemperauze ; quando i capitani persuader 
non poterono Marcio ad accettarne con tutto 
suo decoro quelli che dar gli volevano : e 

quindi principalmente, nelle controversie in- 
torno all' alleviamento de’ debiti, grave riusci 
con quel suo opporsi, e intollerabile alla mol- 
titudine, come s’egli molesto in ciò fosse a’po- 
veri , e ne cercasse il danno non già per van- 
taggiar la repubblica , ma perchè voleva a bella 
posta insultarli, e perchè li teneva in dispre- 
gio. Antipatro pertanto in una certa sua lettera, 
dove scrive della morte del filosofo Aristotele, 
Costui , dice, oltre V altre sue buone qualità , 
avea pur quella di saper rendere persuasi gli uo- 
mini: ma privo arsendo Marcio di un si fatto 
pregio , avvenne che le azioni sue , e le sue 
stesse virtù, gravi erano a que’medesimi ch’eran 
da lui benelicati , non potendone sopportar essi 
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l’orgoglio e la caparbietà, compagna, come I 
disse Platone, delia solitudine. Ma per contra- | 
rio sapendo Alcibiade mostrarsi umano ed af- | 
- l'abile verso tutti quelli co’ quali trattava, non i 
è meraviglia se nelle sue belle operazioiii prò- i 
sperameute fioriva la gloria sua, ed onore 1 
acquista vasi e benivoglienza, quando per fiu i 
alcuni de’ suoi stessi difetti considerati spesso 
vernano conia traili galanti e speziosi: ond’ è 
clic questi, quantunque non pochi nè piccioli 
danni apportati avesse alla patria , fu non di 
meno eletto più volte per governatore e per 
capitan dell* esercito $ e quegli concorrendoli 
consolato che , dopo d’ essersi in mojte imprese 
portato da valoroso e da prode , ben gli si con- 
veniva, non lo consegui. Così P uno non potè 
esser odiato da' suoi cittadini, quantunque li 
maltrattasse : l’altro^ quantunque ammirar si 
facesse , non si potè però far amare. Ci fatti 
essendo Marcio comandante dell’ esercito , non 
mostrò mai di far cosa veruna a prò della pa- 
tria , ma bensì a prò de’ nemici contro di essa: 
ed Alcibiade tanto essendo comandante, quanto 
militando come soldato, beneficò gli Ateniesi ; 
e quando presente era , si tenea soggetti a suo 
talento gli avversar] suoi, e prevalenti le ca- 
lunnie s<il quando era egli lontano : e Marcio 
presente a’ Romani, fu~ condannato da loro, 
presente a’ Votaci, da questi fu trucidato , erm- 
piamente bensì e contro giustizia, ma non però 
senza un motivo scusabile dato loro da luì me- 
desimój perchè non avendo voluto egli desì- 
stere dalla < guerra ajle pubbliche istanze degli 
' ambasciadori, ed essendosi poi lasciato persua- 
dere da istanze privale di femmine, non venni 
con ciò a stabilir già la pace, ma, sussisiendi 
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tuttavia la guerra, a perder venne e a guastar 
T occasione opportuna : conciossiachè conve- 

niente era eli’ egli si ritirasse coll’ approvazione 
di quelli che in lui fidati si erano, se fatto 
conto avesse della giustizia che usar ei doveva 
con essi. Che se veruna cura non teneva de’ 
Volsci , mu. per voler solamente appagare la 
propria sua collera, moss’ egli la guerra, e poi, 
placatosi , se ne ristette, non era bene che se 
ne ristesse in grazia della madre ; ina in grazia 
della patria aver ei d^vea insieme riguardo alla 
madre : imperciocché e la madre e la consorte 
parti erano di quella patria medesima eh’ egli 
assediava. E l’ essersi egli mantenuto severo e 
inflessibile alle supplicazioni pubbliche degli am- 
hasciadori ed alle preci de’ sacerdoti , e poi 
P aver accordata la grazia alla madre, essen- 
dosi ritirato unicamente per essa, questo fu non 
già un onorar la i. ladre , ma un disonorare la 
patria, che salva fu per c m passione e a ri- 
chiesta di una sola donna, quasi che da per sé 
stessa non meritasse di esserlo. Per lo ehe fu 
quella una grazia odiosa, crudele e veramente 
ingrata, per la quale soddisfatta non restò nè 
1’ una parte nè P altra. Imperciocché ritirossi 
egli senza rimaner persuaso da quelli contro i 
quali guerreggiava, e senza far che persuasi ri- 
manesser quelli unitamente a’ quai guerreggiava. 

. Delle quali cose tutte fu sol cagione P intratta- 
bilità de* suoi costumi, la grande alterigia e la 
presunzion sua, che ben anche da sé sola è 
mai sempre grave e molesta alla moltitudine ; 
ma quando poi si unisce all’ ambizione , riesce 
cosa feroce del tutto e insoffribile. Gonci'ossìft;- 
chè si fatti uomini non coltivali già punto il 
popolo , siccome quelli che mostrano di non 
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cercare onori da esso ; ma quando poi avvenga 
che non conseguiscano quegli onori che real- 
mente son da loro bramati, se ne crucciano, 
uè san darsi pace. Non voleauo per verità col- 
tivare e piaggiare' il popolo nè Metello, nè Ari- 
stide , nè Epaminonda : ma perchè questi spre- 

f lavano- veramente tutto ciò che il popolo può 
are e togliere ad arbitrio suo, quando o scac- 
ciati erano per ostracismo , o ripulsa avean ne’ 
concorsi, o condannati -vernano a qualche pena, 
il die fu spesse volte, non si sdegnavano già 
contro gl' ingrati lor cittadini , ma tuttavia pur 
gli amavano quando li vedean ravveduti , e si 
riconciliavan con essi quanti’ essi ne facean loro 
istanza. Imperciocché non si convien punto il 
vendicarsi del popolo a chi punto. non lo coltiva: 
mentre il prineipal motivo del crucciarsi nel 
noti ottenere da esso gli onori nasce dòli’ in- 
tensa brama che se ne ria. Alcibiade pertanto 
non sapea negare di non rallegrarsi molto al 
vedersi onorato, e per contrario di -non ram- 
maricarsi al vedersi trascurato : onde si studiava 
di. essere compiacente e gradevole verso tutti 
quelli che trattavan seco. Ma la superbia che 
avea Marcio non gli permettea di piegarsi a 
coltivar quelli che pur avrebber potuto ono- 
rarlo e farlo maggiore: e Vainbiziot) sua provar 
gli faceva sdegno e dolore in venir trascurato. 
Questo è ciò che riprender potrebbesi in un tal 
personaggio : tutte P altre sue qualità chiare sono 
e luminose. In quanto poi alta temperanza, e 
ali’ astenersi eh* ei faceva dalle ricchezze , egli 
è da paragonarsi non già ad Alcibiade , che , 
per vero dire, in questo proposito era sfaccialo 
al maggior seguo , nè alcun riguardo avea per 
l’onesto, *ua bensì a’ Greci migliori e più in- 
corrotti. 
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Oli affari de’ Siracusani, prima della spedizio- 
ne di Timoleonte in Sicilia, passavano di que- 
sto modo. Poich* ebbe Dione scacciato Dionigi 
il tiranno, fu egli poscia ben tosto ucciso a 
tradimento; è quindi in dissensione venner fra 
foro que’ che cooperato avean con Dione stesso 
a mettere i Siracusani in libertà : e poco mancò 
che quella città per la moltitudine de’ mali da 
essa incontrati , passando continuamente da uno 
ad altro tiranno , non restasse del tutto deserta 
In quanto al resto della Sicilia, parte messa 
n'era affatto a soqquadro per cagion delle guer- 
re, e smantellale n’ erano le città, e le più di 
quelle che sussistevano, occupate erau da varj 
barbari, e da soldati senza stipendio,» i quali 
agevolmente s’ inducevano a cangiar dominio. 
Ma Dionigi l’anno decimo da che fu scacciato, 
unita avendo quantità di soldati stranieri, e 
scacciato anch’ egli Niseo che signoreggiava al- 
lora i Siracusani, ricuperò di bel nuovo lo stalo 
suo, e di bel nuovo vi si fece tiranno; avendo 
-così stranamente perduto, per pochi che gli si 
mossero contro, il maggior dominio che mai ci 
fosse , t più stranamente poi , da esule ed ab- 
bietto ch’egli era, fatto essendosi ancora si gno- 
jre di que’ medesimi che lui scacciato ne aveano. 
Que* Siracusani adunque che restati erano nella 
‘(ulta, servivano ad un tiranno, il quale sicco- 
me in altro tempo non era già d’indole man- 
sueta, così più clie mai crasi in allora infer cito 
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dei tutto per le sofferte sciagure: onden mi- 
gliori e più ragguardevoli personaggi rivoltatisi 
ad Icete, governatore de’Leonlini, si misero 
nelle di lui mani, e il crearono lor capitano, 
non perchè foss’ egli punto miglior di coloro 
che apertamente si dicniaran tiranni, ma perchè 
trovar non sapean eglino altro refugio, e perchè 
pur avevano in lui qualche fiducia, essendoci 
nazione Siracusano , ed avendo forze colle quali 
ben potea opporsi a Dionigi. In questo mentre 
approdata essendo a Sicilia una gran flotta di 
Cartaginesi , i quali teiiean la mira sopra di os- 
sa, intimoritisi i Siciliani deliberarono di man- 
dar legati in Grecia a chieder soccorso a’Corintj, 
fidandosi di essi non tanto per l’attenenza che 
passava fra loro , e perchè da essi stati erano 
spesse volte beneficati, quanto perché vedeano 
, eh’ era generalmente quella città arnica della 
libertà e nemica ognor de’ tiranni, e che le più 
grandi e la maggior parte delle sue guerre fatte 
essa avea non in grazia del di minio, nè per 
desiderio di conquistare , -ma per la libertà della 
Grecia. Icete poi, il quale in quei reggimento 
proposto erasi non la libertà de’ Siracusani , ma 
il farsene signore egli stesso, teneva occulti 
trattati co’ Cartaginesi ; ma pure in pubblico- egli 
lodava la deliberazione de’ Siracusani medesimi, 
e insieme coi loro mandò pur suoi legati nel 
Peloponneso; non perchè desiderasse che di là 
mandato fosse vermi soccorso, ma perchè, se ì 
Gorintj , per le turbolenze della Grecia e per 
esser occupati, ricusato avessero, com’era pro- 
babile, di mandarlo, sperava di poter più fa- 
cilmente trasportar le faccende al partito dei 
Cartaginesi, e servirsi di questi per alleati e 
per commilitoni contro i Siracusani , o contro 
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il tiranno. Questa sua intenzione però si venne 
a manifestar poco dopo. I Corintj pertanto , i 
quali solili erano di aver sempre cura d’ogui * 
città che fosse loro colonia , e principalmente 
di quella de’ Siracusani , non essendo allora per 
sorte molestati dagli. altri Greci, ma standosi in 
pace ed in quiete, quando giunsero ad essi i • 
legati , decretarono prontamente di mandare il 
soccorso. Mentre -qui ridi cercavasi chi dovess’ es- 
ser corni- ttiero, ed i magistrati proponeyan di 
quelli che si studiavano di farsi celebri nella 
città, levatosi in piedi un uomo del volgo, no- 
minò Timoleonte di Timodemo, personaggio 
che non s’ingeriva più nel governo delle cose 
pubbliche , e che non era in tale aspettazione 
nè avea tal volontà, ma che non ostante per 
inspirazione di un qualche Nume, com’è pro- 
babile, nominato venne allor-da quell’uomo. 
Tanta fu la parzialità della fortuna che tosto 
apparve chiaramente anche intorno a quella eie-, 
zione ; è tanto fu il di lei favore col quale se- 
gui poi .sempre l’ altre di lui azioni, dando or- 
namento e risalto alla di lui virtù. Nato egli 
era pertanto da genitori cospicui in quella città, 
figliuolo essendo di Timodemo e di Demarista: 
amante era della patria , e mansueto oltre mi- 
sura , se non in quanto ^egli odiava all’eccesso 
i tiranni e gli scellerati. Per le guerre egli avea 
un’indole cosi ben disposta ed acconcia, che 
giovane mostrò nelle sue imprese gran senno, 
e vecchio mostrò non minor valore e fortezza. 
Ebbe un fratello maggiore di lui, chiamato Ti- 
mofane , in nulla a lui somigliante, ma stolido 
e guasto dalla brama di farsi assoluto sodano, 
insinuatagli da cattivi amici, e da certi soldati 
stranieri ebe gli stavano sempre d’intorno 5 pa- 
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rendo che ne’ combattimenti egli avesse un non 
so che di feroce e d’impetuoso, e che volentieri 
Incontrasse i pericoli; col qual, mezzo acquistato 
essendosi il favore de’ cittadini, messo veniva 
al governo delle armate, come uomo prode e 
bellicoso : nel che molto cooperava in di lui 
prò Timoleonte , con occultare del tutto gii er- 
rori ch’ei commetteva, o con farli apparir di 
poco rilievo, e con adornar per contrario ed 
ingrandire quanto di pregiabile e di buono in 
lui producevasi dalla natura. Nella battaglia che 
da’Corintj si fece contro gii Argivi ed i Cleonei, 
dove stavasi Timoleonte fra le schiere de’sol- 
dati a piedi, e Timofane comandava alla caval- 
leria, questi corse grave pericolo : imperciocché 
ferito essendogli il cavallo, gittato fu di sella 
in mezzo a’ nemici ; al qual accidente, altri di 
qrie’che erano con lui , qua e s là si sbandarono 
intimoriti, ed altri fermi bensì restarono, ma 
essendo in poco numero, difficilmente poteano 
còl conflitto resistere a molti. Timoleonte però, 
v$duio *h’ ebbe un tal caso, corse in ajuto di 
Timofane che giaceva in terra , e copertolo 
collo scudo suo, e dopo d’aver riportati e nell’ar- 
mi e nella persona molti colpi da chi gli sca- 
gliava dardi non meno che da chi lo feria colla 
mano, a gran fatica respinse finalmente i ne- 
mici e salvò il fratello. Temendo poscia i Co- 
rinti di non esser quindi ridotti a tale che sof- 
frir dovessero da’ loro alleati ciò che avean 
prima sofferto, quando tolta fu lor la città , 
decretarono di stipendiare quattrocento soldati 
stranieri, e il comando ne diedero a Timofane; 
41 amile trascurando affatto il giusto e l’onesto, 
ai diede subito a far quelle cose col mezzo di 
cui si potesse la città soggettare : ed avendo , 
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senza usar giudicio veruno, fatti morire molti 
de’ principali cittadini, si dichiarò al fine da sè 
medesimo assoluto sovrano. Ciò comportar non 
sapendo Timoleonle , e considerando come una 
sua propria sventura l’ iniquità del fratello, si 
studiò di abboccarsi con esso lui per esortarlo 
e persuaderlo a spagliarsi di quell’ insano e in- 
felice suo desiderio, e a cercare in qualche ma- 
niera di correggere in faccia a’ suoi cittadini 
que’ falli che a Ve a egli commessi : ma venendo 
da costui ributtato e spregialo, tolto seco uno 
de’ di lui attenenti, il quale chiamavasi Eschillo 
e fratello era della moglie di Timofane, ed un 
degli amici, il qual era quell’ indovino che da 
Teopompo si chiama Satiro, e Ortagora da 
Eforo e da Timeo, dopoché passati furono po- 
chi giorni, ritornò di bel nuovo al fratello ; e 
postisi intorno ad esso tutti e tre , il supplica- 
sano di voler pur far uso una volta della ra- 
gione e di cangiar sentimento. Essendosi però 
da prima Timofane riso di loro, ed essendosi 
poi trasportato alla collera ed all’ impazienza , 
Timoleonte, discoslalosi alquanto da lui e co- 
pertosi il capo, se ne stava piangendo. j ma 
quegli altri , sguainate le spade, subitamente 
1 uccisero. Divulgatosi il fatto, i principali di 
Corinto encomiavano molto l’odio che aveva 
Timoleonte contro gli iniqui, e la di lui ma- 
gnanimità , il quale essendo uomo mansueto , e 
affezionato alla famiglia sua, ciò nulla ostante 
prepose alla famiglia la patria, ed all’ utile l’o- 
nesto ed il giusto , salvato avendo il fratello 
quando valorosamente combatteva a prò della 
patria, e ucciso avendolo quando colle tramate 
insidie fatto se n’era signore. Quelli poi che 
viver paghi non sapeano nel go\crno popolare, 
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e che soliti erano di tener 1 * occhio sempre 
volto a’ primati, facevano bensì mostra di aver 
piacere della morte del tiranno, ma pure bia- 
simavano e riprendevano Timoleonte , come 
fatt* avesse un’azione empia ed .abbominevole , 
onde vennero a recargli una grande tristezza 
Avend’ ei pòscia udito che anche sua madre af- 
flitta era per ciò che fatto egli avea , e che lo 
maladiceva e gli faceva le imprecazioni più or- 
rende, s’inviò a lei per mitigarla; ma non 
potejado essa tollerare la 'di lui presenza , e 
chiusa avendogli la porta in faccia, caduto egli 
allóra in un’ estrema afflizione , ed essendosegli 
sconvolta la fantasia , cominciò ad astenersi to- 
talmente dal cibo , per così Unire la vita. I di 
lui amici però non lasciarono già di prenderne 
cura, e usando quelle preghiere e quelle vio- 
lenze tutte che far gli seppero, ottennero ch’ei 
-determinasse di vivere ancora, ma da sè ed in 
solitudine. Quindi affatto egli abbandonò la re- 
pubblica, e né’ primi tempi non veniva neppure 
in città, ma tutto afflitto e malinconico qua e 
là vagando se la passava ne’ luoghi più disabi- 
tati. Di tal maniera le nostre risoluzioni, quau- 
60 nell’ operare la fermezza e la forza non 
prendano dalla ragione e dalla filosofia, scosse 
e trasportate agevolmente sono dalle lodi o . 
da’ biasimi ne’ quali per sorte s’ incontrino, e 
rimosse vengono .dal proprio loro proposito. 
Imperciocché conviene che non solamente l’a- 
zione che si fa sia bella e giusta , ma che anche 
l’opinione, che c’induce a farla, costante sia 
ed immutabile, acciocché eseguiamo le cose già 
disaminate ed approvale, itè facciami come i 
golosi che con ingordissima avidità vanno die- 
tro a’ cibi più pingui, i quali poi tosto vengono 
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loro ixx fastidio, quando se ne sieno riempiuti 
e così noi , dopo aver condotte 1* opere a fine , 
non ci perdiamo di animo, nè ce ne rattristia- 
mo per nostra debolezza, se venga ad appas- 
sirsi quella bellezza che in quelle opere prima 
appaiava. Conciossiachè il pentirsi fa divenir 
turpe e cattivo anche ciò cne pure è ben fatto: 
ma la risoluzione, che muove da saggio discer- 
nimento e ragionevole, non si cangia mai, quan- 
tunque avessero le faccende un esito diverso 
dall* aspettazione. Per questo Focione Ateniese, 
il quale opposto s’era a ciò che di far inten- 
deva Leostene , quando poi col prospero fine di 
quell’ impresa mostrò costui d'aver ottimamente 
operato , reggendo gli Ateniesi fajr sacrilici e , • 
vantarsi per la vittoria ottenuta ,. disse che » 
avrebb’ egli bensì voluto che la Cosa a Leostene 
succedesse appunto in tal guisa, ma che amava 
pur nulla ostante d’ aver consigliato in qufl 
modo. Con maggior franchezza Aristide Locro , 
uno degli amici di Platone, quando Dionigi il 
vecchio gli chiese una delle di lui figliuole in 
isposa, Io, gli disse, amerei piuttosto di veder 
morta questa fanciulla, che sposa a un tiranno. 
b avendogli poscia Dionigi dopo breve tempo 
uccisi i figliuoli , e interrogandolo , per insultar- 
lo, s* egli era tuttavia dello stesso par re intor- 
no al maritar le figliuole, rispose d’essere bensì 
afflitto per ciò ch’esso fatto gli avea, ma di ' 
non pentirsi già di quanto aveva egli detto. 
Oneste cose però non sono proprie forse che . 
doli » maggiore e più perfetta virtù. Ma l’ affli- 
zione eh’ ebbe Tiinuleonte per quello che fiuto 
aveva, o fosse per compassion dell’ucciso, o 
fisse per. riverenza e per verecondia in riguardo 
alla madre, così gli abbatte ed oppresse l’animo, che 
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quasi pel corso d’anni venti non intraprese piiive- 
pun’ azione cospicua e politica. Essendo stato 
adunque proposto costui per capitano, e volen- 
tieri e prontamente appro\ato avendo il popolo, 
levatosi in piè Teleclide, che allora per pos- 
sanza e per credito primeggiava nella città, a' 
confortar si diede Timoleonte, acciocché por- 
tar si volesse in quell’ufficio da uomo prone e 
generoso : Imperciocché , se tu , disse , in questa 
spedizione ti porleiai bene , ?ioi crederemo eh’ ob- 
oi tu ucciso un tiranno ; e se ti porterai male , 
eri derem noi eh’ abbi ucciso un fratello. Mentre 
Timoleonte si allestiva per navigare e raunava 
i soldati, giunsero a’Corint], lettere mandate 
da Icete ,\ dalle, quali si comprendeva il costui 
tradimento, e il cangiarsi che fatto avea. Con- 
ciossiachè non si tosto ebb’ egli fatti partire gli 
ambasciadori , che attaccatoci apertamente a’ Car- 
taginesi, maneggiavasi d’accordo e insieme con 
essi per iscacciare Dionigi da Siracusa , con 
_ palio di averne poi egli il dominio. Temendo 
però , se arrivasse prima la flotta col capitan da 
Corinto , di ^ìon poter più effettuare la cosa 
scrisse a’Coriutj, che non era d’uopo ch’eglino 
si prendesser più briga, e facessero veruna spesa 
peF navigare in Sicilia , é che si esponessero a 
verun pericolo , specialmente perchè i Cartagi- 
nesi vietato avrebbero ad essi il passaggio, stan- 
dosi in guardia e attendendo con molte navi 
l’arrivo della lor flotta, e perch’ egli, per es- 
sersi cosi ritardato il soccorso che da Corinto 
aspeltavasi , stai’ era costretto di collegarsi cogli 
stessi Cartaginesi contro il tiranno. Lettasi que- 
sta lettera, se prima eravi alcun fra i Corintj 
Ae lento fosse, nè inclinasse a quella spedi-' 
qfone, allora la collera conceputa contro d’ Icete 
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stimolò tutti in guisa, che somministrarono rii 
buona voglia a Timoleonte quanto gli era ne- 
cessario, cooperando in apprestare ogni cosa , / 

onde potesse tosto far vela. Essendo già in pron- 
to le navi, e provveduti essendo i soldati di 
quanto era lor di bisogno, parve alle sacerdo- 
tesse di Proserpina di vedere in sogno le Dee , 
Cerere e Proserpina stessa, prepararsi e met- 
tersi in acconcio per far un qualche viaggio , 
e di sentirle dire ch’erauo per navigare con 
Timoleonte in Sicilia; per lo che allestirono i 
Corintj una sacra trireme anche a queste Dee, 
e la denominarono da esse. Timoleonte poi 
andatosi in persona a Delfo, sacrificò quivi al 
Nume; e discendendo nel sito de’ vaticinj , gli 
avvenne un segno d’ ottimo augurio. Impercioc- 
ché dalle cose ch’ivi erano in voto sospese, 
calò giu una certa benda vagamente trapuntata 
di corone e di vittorie, e cadendo, venne a 
porsi intorno al capo di Timoleonte; di modo che 
pareva eli’ ei , di già coronato, mandato fosse „ 
all’impresa dal Nume stesso. Si parli egli pertanto 
con sette navi di quelle di Corinto, con due di Cor- 
eica, e con una decima avuta da que’ di Leucade;e 
mentre navigava la notte con vento prospero in 
allo mare, gli sembrò che lutto d’ un tratto si 
squarciasse il cielo al di sopra della sua nave , e 
diffondesse una quantità grande di fuoco assai 
risplendente. Apparì quindi in alto una face, 
simile a quelle che s’ usano nelle mistiche eere- 
I monie, la quale scorrendo accanto alle navi , e 

tenendo il cammino stesso che queste pure tene- < 
vano, a cader poi se n’andò in quella sponda 
d’Italia dove i nocchieri divisato per appunto avean 
di approdare. Gl’indovini allora asserirono che 
una tale apparizione confermava il sogno delie 
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sacerdotesse ; e che le Dee che.accompagnavan 
Ja llotla, eran quelle che raostrato avevano dal 
cielo un lai lume, essendo la Sicilia sacra a Pro- 
serplna ; perocché favoleggiasi ch’ivi avvenuto 
sia il ratto di questa Dea, e che alle sue nozze 
le sia stala assegnata in dono quell’ ispia. Questi 
segni aduuque , i quali venian dagli Dei, pren- 
der faceano vie maggiormente coraggio a’ Corin- 
ti, che affrettandosi a traversar il mare; appro- 
darono tosto in Italia; ma le cose che veuner ivi 
ad essi annunziale dalla Sicilia, posero in grande 
perplessità Timoleonte, e fecero illanguidir molto 
1 soldati. Imperciocché avendo Icete superato in 
guerra Dionigi , ed essendosi impadronito della 
maggior parie di Siracusa , il teneva in assedio, 
e circondato avealo al d’intorno di muro nella 
ricca, e in quel sito che chiamasi Isola, dove 
Dionigi ritirato si era: e lo stesso Icete ingiunto 
aveva a’ Cartaginesi .di darsi pensiero per impe- 
dire che Timoleonte non Sbarcasse in Sicilia, 
acciocché , respinti essendo i Corintj, potesse r 
eglino dividersi tranquillamente fra loro quell’ 
isola tutta. I Cartaginesi pertanto mandarono a 
Reggio venti triremi, sopra le quali inviò Icete 
ambasciadori a Timoleonte con proposizioni cor- 
rispondenti appunto a’ suoi andamenti, non es- 
ondo che fallacie di hello aspetto, e discorsi 
che coprivano inique trame. Conciossiachè dir 
dov canone pregarlo di venir egli medesimo, 
se così gli piaceva, ad Icete, per essergli consi- 
gliere, e per |K>ter aver parte in tutte le di lui 
prosperità; e di rimandare le navi e i soldati a 
Corinto , -mentr’ era già poco men che total- 
mente finita la guerra: facendogli in oltre sapere 
clìe s’ei ciò non accordava , i Cartaginesi impedito 
avrebbero alla sua flotta il passare in Sicilia, c 
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che pronti stavan già per comliattere contrcr i 
suoi Gorintj, quando questi \olulo avessero usar 
la forza. Pervenuti adunque a Reggio i Corinlj, 
e abboccatisi con quegli ambasciatori, e vedute 
le navi de’ Cartaginesi fermate in poca distanza , 
si tennero ingiuriali c se ne dolsero j e si acce- 
ser tutti di collera contro d’icete, e nello stesso 
tempo pieni eran di tema in riguardo a’ Sicilia» 
ni , mentre chiaramente vedeano che questi re- 
stati sarebbero premio e mercede ad lcele del 
suo^tradimento, e a’ Cartaginesi dell’aiuto che 
essi prestavano alla tirannide. Pareva poi che 
trovar non si potesse modo alcuno di superare 
nè le navi de’ barbari che venute erano in quan- 
£ tità il doppio maggiore di quelle che aveano i 
Corintj , nè quell’armata ch’era con 4eele in 
Sicilia, per mettersi alla testa della quale i Co- 
rintj partiti s’ erano, e non per cnmnalter con- 
tro di essa. Ma Timoleonte venuto a colloquio 
cogli ambasciadori e comandanti de’ Cartaginesi , 
con tutta mansuetudine disse ch’egli avrebbe 
obbedito a quanto gli venia imposto da essi , 
(imperciocché che mai avrebb’ei conseguito col 
disubbidire?) ma che voleva che prima di an- 
darsene via, essi dicessero a lui tali cose, e ne- 
avessero da lui la risposta alla^ presenza delia 
città di Reggio, che essendo greca, amica era 
tanto delP una quanto dell’altra parte: concios- 
siachè ciò a lui gioverebbe per sua sicurezza, 
e cagion sarebbe che stabilmente mantenesse 
i eglino le loro promesse concernenti a’ Siracusa- 
ni, essendovi il popolo di Reggio testimonio 
delle lor convenzioni. Questé cosè egli propo- 
nea loro per poter macchinar intanto e trovar 
modo di fargli restar delusi, e di passare in Si- 
cilia, per la qual maccliinazionc cooperavano 
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pure con esso lui tulli i capi é governatori de* 
cittadini di Reggio, che bramavano che a cader 
venissero in man de’Coririlj le faccende de* Sici- 
liani, e temevano la vicinanza de’ barbari. Per 
la qual cosà convocarono una generale assem- 
blea , e chiusero le porte, acciocché i cittadini 
jion potessero andar ad attendere a ver un altro 
affare j e fattisi in mezzo alla moltitudine già 
raunata, vi tennero lunghi ragionamenti, trat- 
tando tutti l’un dopo l’altro il soggetto mede- 
simo, non con altro fine che per trar in lungo 
il tempo , finché partir si facessero le navi de* 
Corìntj , trattenendo intanto i Cartaginesi nella 
assemblea, senza che presi fossero da verun 
, sospetto, mentr’ivi presente vedeano Timoleon- 1 
te, il quale faceva mostra d’ esser già d’ora in 
ora per levarsi in piedi, e di voler concionare 
ancor esso. Essendogli poi venuto di soppiatto 
P avvisò che l’altre triremi s’erano già messe 
in viaggio , e che restata era ad aspettarlo sola- 
mente la sua, egli penetrando bel bello fra la 
calca , uscì fuoii, studiando di coprirsi, e di 
fare che non fosse veduto partire da que* Reg- 
giani che attorniavano la ringhiera ; e disceso 
al mare , sciolse la nave con tutta fretta , e in * 
sieme cogli altri Corintj approdò a Tauromcnio 
di Sicilia, (t) dove furono avidamente accolti 
da Andromaco, che signoreggiava quella città , 
e che da gran terripo chiamando gli andava. 
Costui era padre di Timeo storico, c molto mi- 
gliore di quanti altri dominavano allora in Si- 
cilia, mentre governava i suoi cittadini con 

0) In oggi Taorminio. Ogni paese di quel- 
l' isola è celebre , e meriterebbe di essere un poco 
meglio conosciuto. 
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rettitudine e con giustizia, e apertamente mo- 
stravasi d’ animo sempre avverso e nemico ai 
tiranni : e per questo offrii allora la città sua a 
Timoleon'.e per sede di quella guerra, e per- 
suase i suoi ai unirsi co’ Corintj a combattere, 
cooperando aneli’ essi per rimettere in libertà 
la Sicilia. I Cartaginesi eli’ erano in Reggio, 
quando partito fu Tinioleonte, e l’assemblea 
licenziata, comportar mal sapeano di vedersi 
così ingannati ; e quindi ebbero motivo i Reg- 
. giani di prendersi giuoco di loro col motteg- 
giarli, e col far le meraviglie che , essendo essi 
Cartaginesi, non avesser piacere delle opera- 
zioni fatte per via di frode. Costoro però man- 
darono tosto a Tauromenio un atnbasciadore , 
il quale dopo aver, molte cose dette ad Andro- 
maco, passò a fargli gravi minacce e barbari- 
che, se tosto non iscacciava i Corintj: e final- 
mente mostrandogli la mano colla palma volta 
all’ insù , e poi rovesciandola , disse , pur mi- 
nacciando, che in simil guisa e così agevolmente, 
s’ egli ciò non facea , rovesciala verrebbe quella 
citta. Ridendo Andromaco, non gli rispose nul- 
la , e solo stendendo la mano, e volgendola 
prima all’ insù, poscia all’ ingiù, come pur egli 
avea fatto , gli comandò di partirsi tosto , se 
non volea che gli fosse rovesciata così la sua 
nave. Icete inteso avendo il passaggio di Timo- 
leonte, s’intimorì, e mandò chiamando molte 
triremi de’ Cartaginesi. Allora fu che i Siracu- 
sani disperarono totalmente della loro salvezza , 
veggendo il loro porto occupato da’ Cartaginesi , 
la città in man d’Jcete, e fa rocca in poter di 
Dionigi ; e sapendo che Timoleonle npn era at- 
taccato clic , per così dire , ad un tenue lembo 
della Sicilia qual era la picciola città di Tauro- 


menin , con fiacca speranza e con poche forze : 
imperciocché egli non avea che mille soldati, 
quella vittuaglia solamente ch’era necessaria 
per essi; nè di lui si fidavano le città di Sicilia , 
eh* eranp tutte piene di guai, ed esasperate con- 
trotutti i capitani d’armata, principalmente per 
la perfidia di Galippo e di Farace, l’uno ile* 
quali era Ateniese, l’altro Lacedemonio; che ve- 
nuti essendo amendue , per quel che dicevano , 
a liberar la Sicilia e ad abbatterne gli assoluti 
sovrani, portati poi s’ erano in modo, che parer 
fecero alla Sicilia stessa un’aurea felicità tutte 
le disavventure sofferte nella tirannide, e tener 
quelli che periti erano in servitù per più beati 
di quelli che -si vedevano in libertà. Credendo 
essi adunque che questo condottier de* Corinti 
non fosse per essere punto migliore di quelli , 
ma che sen venisse anch’egli usando gli stessi 
artifizj ed allettativi degli altri, cercando di 
ammansare con buone speranze e con benigne 
promesse e render facili gli animi ad assogget- 
tarsi al dominio di un nuovo signore , stavano 
con sospetto , e davan ripulsa alle istanze tutte 
che faceauo i Corintj, Solamente gli Adranili , i 
' i- quali abitavano una città picciola, ch’era sacra 
ad un certo Dio chiamato Adrano e onorato di- 
stintamente per tutta Sicilia, aveano dissensione 
fra loro; ed altri chiamando Icete e i Cartagi- 
nesi, altri mandando a chiamare Timoleonte, 
avvenne per sorte che affrettandosi tonto Icete 
' quanto Timoleonte ad andarvi, vi giunsero ;v« 
meudue quasi in un medesimo tempo. Ma Icete 
avea «eco cinque mila soldati, e Timoleonte 
non ne avea in tutti che mille e dugento , coi 
quali partito essendosi da Tauromenio, che di- 
scosto era da Adrano trecento e quaranta stadj, 
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il primo giorno, dopo breve cammino, atten- 
dalo si era: il secondo poi, marciando senza 
posa, e fra\ersando luòglii aspri e scoscesi, sul 
declinar del giorno stesso intese che Icete erasi 
pur allora accostato a quella città e che si ac- 
campava. I capi di banda però cd i centurioni 
.faceano far alto a que’ soldati che andavano in- 
nanzi, percht dopo aver preso cibo e riposo, 
esser potessero poi piu coraggiosi e più pronti : 
fiia Timoleonte avanzatosi ad essi li pregò di 
non far questo, anzi di condurre con tutta fretta 
i soldati ad attaccare i nemici gfa disordinati , 
come probabile era che fossero , essendo appena 
h giunti, ed occupali in piantar le tende e in 
•allestire la cena: e così dicendo, preso Io scudo, 
egli il primo a camminar si fece innati zi'*a tutti 
eondncendoli come ad una sicura vittoria. Pieni 
allora di coraggio si misero a seguitarlo, non 
essendo lontani da' nemici neppur trenta stadj. 
Coni’ ebbero questo spazio trascorso , si scaglia- 
rono sopra di essi, i quali postisi in iscompiglio, 
a fuggir si volsero tosto che assaliti si \idero: 
la qual subita fuga cagion fu che non ne restas- 
sero uccisi che pochi più di trecento, e fatti noti 
ne fosser prigioni che due volte tanti; - ma i 
Curintj pero s ’ impadronirono di quanto v’era nel 
campo. Gli Adraniti aprendo le pòrte, si die- 
dero allora al partito di Timoleonte, e si uni- 
rmi coti lui , raccontandogli pieni di o’rrore e 
di meraviglia, che nel tempo del conflitto in 
sacre porte del tempio spalancate si erano da se 
medesime, e che veduta fu Pasta del Numt 
scuotersi dalla cima, e il di lui Aolto grondar^ 
di sudore. Questi prodigj dinotavano probabil- 
mente non solo la vittoria di' allora, ma ben 
anche P altre imprese che Timoleonte 'fece in 
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appresso, alle quali quel, combaltime'nto diede 
lelice principio. Imperciocché le città, mandan- 
dogli losto ambasciadori , sì congiunsero con 
esso lui j con luì fece lega Mamerco il tiranno 
di Catania , uomo bellicoso e per dovizie poten- 
te^ e, ciò che più monta di ogn’altra cosa, lo 
stesso Dionigi , che essendo presso a restar su- 
perato in quell’ assediò, già più non avea che 
sperare, dispregiando Icete die cdfcì vituperosa- 
mente stat’era vinto, e avendo in ammirazione 
Timoleonte, mandò legati ad esso e a’Corintj 
per dare se medesimo nelle loro mani e la rocca. 
Abbracciando Timoleonte una cosi inaspettata 
felicità , inviò Euclide e Télemaco amendue di 
Corinto, alla rocca con quattrocento soldati , non 
già tutti in un tratto ed alla scoperta (impen- 
ciocchè ciò era impossibile, mentre i nemici oc- 
cupavano il porto), ma di soppiatto e pochi 
per volta. Questi soldati adunque preser la rocca 
e tutte le co$<^ di ragion del tiranno, cogli at- 
trezzi e con quanto v’era ad uso di guerra. 
Conciossiachè v* eran cavalli non pochi, quan- 
tità grande di saettarne e macchine d’ ogni sor- 
ta:. eranvi pure da settanta mila armi, quivi 
già da molto tempo riposte, e Dionigi \i aveva 
due mila soldati, che, siccóme pur l’ altre cose, 
diede egli stesso a Timoleonte; e presi poi seco 
i suoi danari, e non molti degli amici suoi, 
andò .navigando, senza che Irete se ne accor- 
gesse, aj campo di Timoleonte medesimo. Al- 
lora comparito egli così per la prima volta in 
i stato privato e dimesso, mandato fu con una 
sola nave e con pochi danari a Corinto, egli 
« he nato e nudalo era in una tirannia più granfie 
e più cospicua di ogn* altra, c che da prima pos- 
seduta l’ aveva per anni dieci , e avevaia poi 


Digitized by Google 


DI TJMOLEOITTE 8l 

tenuta ancora per altri dodici, quando riacqui- 
stata i’ ebbe dopo che vinto restò da Dione , 
ma agitato però sempre fra conflitti e fra guerre. 
Costui a sostener ebbe mali ancora maggiori di 
quelli ch’ei sostener fece agli altri essendo ti- 
ranno : conciossiachè vide uccisi i suoi figliuoli 
già adulti, e le figliuole sue sverginate, e sua 
sorella, ch’era pur sua consorte, violata prima 
da’ nemici che usarono il di lei corpo nelle più 
immonde lascivie, e poi uccisa aneli* essa con 
morte violenta, insiem co’ figliuoli , e gittata 
in mare. Ma queste cose furono esattamente 
scritte da noi nella vita di Dione. Approdato 
che fu Dionigi a Corinto, non fuvvi Greco ve- 
runo che non desiderasse di vederlo e di par- 
largli. Altri godendo e rallegrandosi delle di lui 
calamità, per 1’ odio che gli portavano, volen- 
tieri sen correvano ad esso, quasi per calcarlo 
sotto de* piedi, dopo che l’avea già la fortuna 
abbattuto j ed altri , cangiatisi , in veder cosi 
fatto mutamento , e avendone compassione , con- 
sideravano la grande possanza delle cause oc- 
culte e divine, la quale così visibilmente si ma- 
nifesta sopra le cose deboli ed inferme degli 
nomini. Imperciocché in quel tempo non fu 
veduto verun altro cangiamento fatto dalla na- 
tura o dall’ arte, simile a quello prodotto allora 
dalla fortuna, che veder fece colui che poco 
prima intero dominio aveva nella Sicilia, rag- 
girarsi in Corinto per la piazza dove si vendono 
ì comestibili , o sedersi nelle botteghe de’ pro- 
fumieri, e bere il vino mescolatogli da’ taver- 
na) , altercare in pubblico insieme con quelle 
donne che mercato facevano della loro bellezza, 
è ammaestrar nel canto quelle che attendeano 
alla musica , e colla maggior premura- contea- 
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der con esse intorno alle cantilene teatrali ed 
ali’ armonia del verso. Alcuni pensavano che 
Dionigi tai cose facesse per esser pieno di tedio, 
e perchè era d’animo per natura rimesso e indi* 
nato a’ piu sfrenati piaceri: ed alcuni altri erano 
di parere che così egli operasse a bella posta per 
farei tener in dispregio difCorintj, e perch'essi 
noi temessero , nè avessero vento sospetto sopra 
di lui, come se, grave ed intollerabile essendogli 
una taf mutazione di vita, rivolteci tenesse le 
sue brame e la mira ad acquistarsi pur nuova- 
mente dominio; e però ch’egli si studiasse di mo- 
strare ne’ suoi intertenimenti , contro i* indole- 
sua, molta semplicità e stolidezza Ciò nulla 
stante sonori alcuni di lui detti , per li quali sem- 
bra ch’egli se la passasse con animo forte e gene- 
roso in quelle sue calamità. Conciossiachè andar, 
to essendo a Leucade , la qual città è colonia 
de’ Corinlj , siccome n’ è Siracusa, disse che eli 
avveniva appunto ciò che avviene a’ fanciulli cqa 
commesso abbiano un qualche delitto: impea- 
•iocchè siccome questi conversano giocondamente 
cogli altri fratelli, e schivano per erubescenza »* 
k>r genitori, così pur egli schivava per verecon- 
dia e per rispetto la città principale, donde rico- 
nosceva l’origine, e con piacere in quella si stava* 
che riconoscea per sorella. In Corinto pure* ve-- 
nendo aspramente motteggiato e deriso da boa 
so quale straniero intorno al trattare che con 
tanto suo diletto fatt’avea co’ filosofi mentre pos- 
sedeva ancora l’impero, e finalmente dimandar 
sentendosi da costui , qual mai gli avesse apporr! 
tato vantaggio la sapienza di Platone, E’ ti par 
forse 3 rispose , che noi riportala non abbiamo **• 
runa utilità da Platone , quando in tal maniera 
comportar sappiamo sì fobia motaUon di fortuna ì 
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Interrogato poi dal musico Aristosseno e da pa- 
recchi altri , qual fosse il disgusto eh’ ebbe con 
Platone, e donde fosse stato prodotto, disse che 
quantunque sia la tirannide piena di molli mali, 
non ve n’ ha però alcuno che sia più gran male 
del non trovarvisi, fra quelli che pur hanno il 
nome di amici, chi liberamente favelli: e ch’egli 
per opera di costoro soli perduta avea l’ amistà 
di Platone. Volendo beffarsi di lui un cert’uomo 
di quelli che voglion mostrarsi faceti, entrato 
che fu dov’egli era, si scosse la veste, come 
suol farsi da cui si presenta a’ regnanti j (t) egli 
motteggiando all’incontro lui, gli disse che fa- 
cesse ciò quando fosse per uscir della stanza , 
acciocché partendo non portasse via alcuna cosa 
di quelle eh’ erano quivi. A Filippo, il Mace- 
done , il quale introdotto avendo con ironia irt 
un certo convito il ragionamento intorno ai 
versi cd alle tragedie lasciate dal vecchio Dio- 
nigi, facea vista di star perplesso e di non sapere 
in qual tempo avess’egli potuto trovar ozio di 
farle, diede quest’altro Dionigi non inetta rispo- 
sta , dicendogli, In quel tempo appunto , che tu 
ed io, e tutto coloro che pur sembrano esser beati , 
consumavate nelle crapule. Ma Dionigi non fu ve- 
duto da Platone in Corinto, perchè allora questi 
era già morto. Diogene Sinopco, la prima volta 
che s’incontrò con esso, gli disse, Oh come in - 
degnamente, o Dionigi, tu vivi? Fermatosi però 
egli e rispondendogli , ben fai , o Diogene, com- 
patendo alla nostre infelicità. D che ? soggiunse 
allora Diogene, pensi forse eh’ io mi condolga 
ora teco , c eh’ anzi io non mi crucci in vedere 
che , essendo tu ini sì fatto schiavo , e ben meri- 
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tevole d’ invecchiare e di morire nella tirarmi de , 
co/fie tuo padre , qui slii nulla ostante vivendo 
con noi in giuochi e in delizie? Di modo che quando 
confronto io questo parole con quelle di Filisto 
fatte da lui compiangendo le figlinole di Lettino, 
che dai gran heni clic si posseggnn nel regno, 
giunte erano a condurre una vita abbietta e pri- 
vata , di sentir mi sembra le querele di una 
qualche femina che pianga e desideri gli alaba- 
stri, le porpore e gli ori. Oneste cose pertanto 
intorno a Dionigi non mi son qui parole liior 
di proposito, scrivendo io queste vile: nè credo 
che sembrar possano inutili a quegli uditoli che 
non han troppa fretta e che occupali non sono^ 
Ben assai stravagante appare ed inaspettata fin- 
felicità di Dionigi: ma non meno meravigliosa 
si è la felicità conseguita da Timoleonte : im- 
perciocché fra lo spazio di giorni cinquanta ap- 
prodò in Sicilia, s’impadronì della rocca de’ Si- 
racusani , e mandò Dionigi nel Peloponneso. 
Quindi essendosi fatti vie piu forti e coraggiosi 
i Corintj, mandarono ancora a lui due mila fanti 
e dugenlo cavalli; i quali arrivati che furono a 
Turio, non reggendo maniera di poter passar 
oltre, per essere il mare occupato da molte navi 
de’ Cartaginesi , si trovarono in necessità di do- 
ver quivi fermarsi , aspettando tempo opportuno,; 
e intanto che se ne stavano senza far nulla, 
osarono questo lor ozio in una bellissima azione. 
Conciossiachè prendendo a guardar Turio, men- 
tre que\:ittadini andati erano a guerreggiar contro 
i Brut}, custodirono con ogni integrità e fedel- 
mente questa città, come se stata fosse la pro- 
pria lor patria. Icete posto avea intanto l’assedio 
alla rocca di Siracusa, e vietava che vi passassero 
i viveri pei Corintj che v’ eran dentro rinchiusi:. - 
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é instrutti avendo due soldati stranieri, perché 
a tradimento uccidessero Timoieonle, mandali gli 
aveva occultamente iti Adrano, dove Timole- 
onle non solca tenere guardia ordinata intorno 
alla propria persona, e in quel tempo più che 
mai senza darsi veruna cura se la passava fra gli 
‘Adraniti, e senza sospetto veruno in grazia elei 
Nume. 1 due mandaturj però sentendo a caso 
eli’ egli era per fare un sacrificio, si portarono 
nel tempio , con pugnali nascosti sotto le vesti, 
e frani mischi a tisi a quelli che attorniavan l’ ali- 
tare , s ’ eran Lei hello inoltrati, ed eran già per 
fare il colpo : ma mentre stavano per darsi il 
segno, onde andar d’ accordo in una tale esecu- 
zione, un non so chi calò un fendente sopra il 
capo di uno di loro , e fattolo cader in terra , 
non istette più ivi fermo, c non vi stette neppur 
il compagno del soldato ferito: ma quegli fug- 
gendo colla spada in mano, balzò sopra di uri* 
alla rupe; e queslj, afferrato l’altare, chiedeva 
a Tirnoleonte d’esser fatto sicuro, con dirgli che 
gli avrebbe scoperta ugni cosa: e accordato es- 
sendogli quanto chiedeva, scopri come egli e 
1’ ucciso mandati erano per dar morte a Tiino- 
leonle. In questo mentre altri condussero quello 
che fuggito s’eru in cima alla lupe, e che gri- 
dava dicendo che non uvea commessa ingiustizia 
veruna, ma che giustamente levata avea la vita 
a quell’ uomo per vendicare il proprio suo padre 
che da colui era stato già ucciso nel tempo ad- 
dietro fra’ Leontini : e molli de’ circostanti ciò 
testificarono, ammirando nello stesso tempo il 
destro artificio della fortuna, la quale col mezzo 
d’altre cose altre cose movendo, e unendo e 
connettendo tutte le lontane con quelle che 
sembrano totalmente divise c senza relazione 
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veruna , usa sempre fini e principj che sono vi- 
cende voi mente all’ une ed all' altre comuni. I 
Corintj pertanto onoraron costui con un premio 
di dicce mine, pu* aver fallo cosi servire il suo 
giusto risentimento al Dio tutelare di Timole- 
onte, e per non aver prima di allora consumato 
quello sdegno da molto tempo già conceputo, 
ma averlo anzi fino a quel punto conservato, 
nel quale volea la fortuna farlo servire, oltre a 
quella privata cagione, anche alla salvezza di 
Timoleonte. La tuona ventura avvenuta allora 
fece che fondassero sopra di lui ben alte spe- 
ranze anche per 1’ avvenire ; e quindi a venerar 
si diedero e a guardar Timoleonte come un uomo 
santo, che venuto era, con assistenza divina, a 
vendicar la Sicilia. Ma Icete, essendogli fallito 
yn tal tentativo, e veggendo che molli si univano 
a Timoleonte , rimproverava sè stesso, perchè 
avendo già in pronto una s\ grande armata di 
soldati Cartaginesi, non ne usasse che pochi per 
volta, quasi vergogna avesse, c introducesse 
però di nascosto e furtivamente i soccorsi dei 
confederati. Mandò adunque a chiamare Magone 
il lor capitano, con tutta l’armata, il quale sen 
venne assai formidabile , entrando in porto con 
cento e cinquanta navi ; dove fatti sbarcare ses- 
santa mila pedoni, li pose ad alloggiare nella 
città de’ Siracusani ) per la qual cosa tutti crede- 
vano che giuntò allor fosse il tempo, già da 
moli’ anni predetto e aspettato, nel quale cader 
dovea la Sicilia in mano de’ barbari. Impercioc- 
ché i Cartaginesi in moltissime guerre fatte in 
Sicilia non aveano per anche potuto impadro- 
nirsi di Siracusa: ma in allora, per tradimento 
d’ icete che ve gli accolse, veder poteasi quella 
città divenute accampamento de’ barbari. Quei 
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Corintj intanto i quali erano dentro la rocca, se 
ne stavano in angustie e in grande pericolo; pe- 
nuriando già di vettovaglia , per essere guarcfati 
i porti dalle genti nemiche , e dovendo essi con- 
tinuamente combattere per difender al d’ intorno 
le mura, e dividersi in varie bande per opporsi 
a tutti gli artifici e a tutte le maniere d’assalto 
che usavano i Cartaginesi. Timoleonte però soc- 
correndo gli andava con mandar ad essi biade da 
Catania su picciole barchette da pescatori , e so- 
vra altri legnetti , che là penetravano , massima- 
mente quand’era il mare in tempesta, permezzo 
le navi de’ barbari , passando di soppiatto fra esse 
mentre queste discostate veniali da’ marosi. Ciò 
osservato avendo Magone ed Icete, deliberarono 
di prender Catania, dalla quale mandati erano 
i viveri agli assediati, e scelti fuor dell’esercito 
i soldati più bellicosi, s’imbarcarono e partirono 
da Siracusa. Leonte allora (così chiamavasi il 
comandante di que' Corintj che sostenevan l’ as- 
sedio ) veggendo dall’ allo della rocca che i ne- 
mici ivi lasciati custodi, van sè stessi con negli- 
genza e con trascuraggine , si avventò d'improv- 
viso sopra di loro, eh’ erano qua e là dispersi; 
ed avendone parte uccisi, parte fugati, restò 
vincitore e s’impadronì di quel sito che si chiama 
Acradina, e che sembrava che fosse la parte più 
forte e più insuperabile di Siracusa, la quale era 
in certo modo formata dall’unione di molte città. 
Quivi trovata egli avendo abbondanza di granò e 
di danari, abbandonar non volle un tal luogo, nà 
ritirarsi nuovamente alla rocca; ma munita al 
d’intorno Acradina, e congiuntala con trincee 
alla rocca medesima , guardava anche questa. In- 
tanto Magone ed Icete erano già vicini a Catania, 
quando giunse loro da Siracusa un soldato a 
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cavallo colla nuova che presa era Acradina. Pieni 
di sconvolgimento ad una tal nuova, si volsero 
addietro con tutta fretta, senza aver cosi nè 
presa la città verso la quale incamminati si erario, 
nè conservala quella che avevano in lor potere. 
Nell e cose pertanto sin qui avvenute possono aver 
qualche pretesa la prudenza e il valore a fronte della 
fortuna,* ma in tutto ciò che avvenne in appresso 
pare clic la buona fortuna solamente vi avesse parte. 
Conciossiachè que’ Corintj eh’ erano in Turio, 
temendo nello stesso tempo e le triremi de’Car- 
taginesi le quali sotto la condotta di Annone 
stavano osservando e aspettando i Corintj mede- 
simi, e il mare che da molli giorni inasprito era 
ed agitato dal vento, presero a marciare per terra, 
traversando il paese de’ iirutj ; e. passati essendo 
ora di consentimento di que’ barbari, ed or a 
viva forza, discesero in Reggio, mentre il mare 
sconvolto tuttavia era da grande tempesta. Ma 
Annone il comandante della llotta Cartaginese , 
non volendo più aspettare i Corintj e pensando 
che fermi se ne stessero in Turio senza far 
nulla, s’immaginò una cosa ch’ei si credette che 
fosse Io stratagemma più astuto che immaginato 
venisse giammai per ingannare il nemico, imper- 
ciocché comandò a marinari che s* incoronassero j 
e ornale avendo le triremi di scudi greci e rosseg- 
giane, navigò verso Siracusa; e accostandosi alla 
rocca a forza di remi, gridar fece con applausi 
e con risa che vinti egli uvea e soggiogati i Co- 
rinlj, e che aventi sorpresi nell' atto che passa- 
vano il mare, per toglier così in un certo modo 
il coraggio agli assediati. Mentre costui attendeva 
a tuli inezie ed imposture, i Corintj che per le 
terre de’Brutj discesi erano a Reggio,, reggendo 
che non v’ era alcuno che stesse in attenzione 
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sopra di loro , e ciie il vento , prodigiosamente 
sedatosi, lasciava ad essi placido e tranquillo il 
passaggio , saliti subito su barche da navalestri e 
da pescatori trovate ivi in pronto , si portarono 
a Sicilia , così sicuramente e con tanta trannuil- 
lità^ che si trassero dietro per le redini anche i 
cavalli che a nuoto secondavan le barche. Passati 
elle furon tulli colà, Timoleonte gli accolse, e 
subitamente s’impadronì di Messina; e quindi, 
messosi in ordinanza , marciò alla volta di Sira- 
cusa, più nella sua buona fortuna e nel corso 
prospero delle sue imprese affidato, che nelle 
sue forze ; non avendo seco se non se quattro 
mila soldati. Magone, già pieno di perturbazione 
e di tema, udita la nuova del di lui venire, prese 
vie maggiormente a insospettirsi per un tal mo- 
tivo. Neile paludi che sono al d’intorno di Sira- 
cusa, le finali ricevono moli’ acqua dolce dalle 
fontane, da’ laghi e da’ fiumi che scorrono al 
mare, trovasi una quantità grande di anguille, 
e ognun che voglia, vi fa sempre una pescagione 
abbondante: i soldati mercenarj tanto dell’ una 
quanto dell’altra parte, nel tempo che non erano 
in azione e che aveann tregua, s’ univan quivi 
a pigliare questa sorta di pesci; e gli uni e gli 
Miri essendo già Greci, nè avendo fra loro ca- 

J pone d’inimicizia particolare, ne’ conflitti eom- 
>at levano bensì da forti e da prodi, ma nelle 
tregue, frequentemente incontrandosi, si tratte- 
nevano a ragionare insieme. Costoro adunque 
trovandosi allora occupali in quella pesca comune, 
presero pure a ragionare fra loro, ammirando 
la piacevolezza e tranquillità di quel mare, e 
hi bella struttura e siluazion di que’ luoghi. Un 
soldato però di quelli che militavano sotto i Co- 
riutj, disse verso quelli che mililavan dall’altra 
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parte: Eppure voi , che pur siete Greci, vi studiate 
di render bar baia una si vasta città che ha tanti pre- 
gi , e collocata è in un silo sì bello , cercando di far 
venire ad abitar più vicini a noi i sanguinolenti c 
pessimi Cartaginesi ; quando desiderar ci conver- 
rebbe che vi f esser anzi molte Sicilie che stessero 
eoulro di essi a riparo della Grecia. O forse pensate 
voi che costoro conducendo un esercito raccolto fin 
dalle colonne di Ercole e dal mare Atlantico , 
sieno qua venuti a combattere e ad espu- 
si a' pericoli solo per acquistar dominio ad Icete? 
il qiude se que’ sentimenti avesse avuti che aver si 
debbono da’ capitani , scacciati non avrebbe i suoi 
progenitori , ne introdotti nella patria i nemici , 
ma secondando Timoleonte e i Cori ut j y ottenuto 
egli avrebbe tutto quell’ onore e quell ’ autorità che 
se gli convenia. Divulgati essendosi da que’ sol- 
dati mercenarj questi ragionamenti nel campo, 
. Magone , che già da molto tempo cercava un 
qualche pretesto per tornarsene a casa , prese a 
sospettare d* essere tradito: per la qual cosa, 
quantunque Icete il pregasse di volersi fermare, 
e gli mostrasse quanto eran essi più forti dei 
nemici, egli ciò nulla ostante credendo d’ esser 
più inferiore a Timoleonte per virtù e per foiv 
tuna , che sup'erior non si vedeva per quantità 
di soldati, fece subito vela e s’ inviò alia volta 
di Libia, lasciandosi vituperosamente uscir di 
man la Sicilia senza venni’ umana ragione. li 

S torno seguente presenlossi Timoleonte co’ sol- 
ati. in ordinanza per far battaglia. Quando però 
intesa ebbero la fuga de’ Cartaginesi, e abban- 
donato videro il porto , cominciarono a ridere 
della pusillanimità di Magone ; e raggirandosi 
iutoroo, pubblicavano per beffa nella città che 
dato avrebbero il premio a chi loro indicato 
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avesse dove mal rifuggita si fosse la flotta Car- 
taginese. Ma essendo Icete vago ancor di com- 
battere , e ostinatamente volendo conservar quei 
siti della città che da lui si teneano, e che forti 
erano e difficili da venir superati, Timoleonte 
divise T armata , ed egli si spinse innanzi con 
una parte lungo la corrente dell’ Anapo, dove 
il luogo era scabrosissimo , e ordinò che un’altra 
parte si avventasse dalla banda di Acradina , 
guidata da Isia di Corinto ; e Dinarco e Dema- 
reto, i quali menato avean T ultimo soccorso, 
da Corinto venuto , si avanzarono colla terza 
parte verso le Epipole. Ora che fosse interamente 
presa e soggiogata ben tosto quella città , essen- 
do in uno stesso tempo da ogni lato assalila e 
messa in fuga e scacciate le genti d’ Icete , ella 
è cosa ben giusta il riferirlo alla prodezza dei 
combattenti e alla bravura del capitano : ma 
che ucciso e ferito non vi restasse alcun de’ Q> 
rintj , la fortuna di Timoleonte mostrò esser 
questa un’ opera propria sua , volendo quasi 
contrastare còlla virtù di un tant’ uomo, accioc- 
ché queglino che udivan tai cose , ad ammirar 
avessero, piu del di dui valore, la sorte che lo 
felicitava nelle lodate sue imprese $ mentre già 
non solamente divulgata erasi tosto la fama di 
un tal fatto per la Sicilia tutta e per V Italia, 
ma fra pochi giorni la Grecia pur anche risua- 
nava di una tanta prosperità: di modo che la 
città di Corinto, quando ancor non sapeva se 
passati fossero i soldati della sua flotta, udì tutto 
in un punto e che passati erano sani e salvi, e 
che ottenuta aveano vittoria. Così felice era il 
corso delle lor gesta • e a tanta chiarezza di 
azioni aggiunger pur si volle dalla fortuna la 
celerità m eseguirle. Impadronitosi Timoleonte 
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della rocca, inon fu già egli dello stesso senti- 
mento che stato era Dione , nè perdonò già & 
•quei sito in riguardo alia bellezza e alla ma- 
gnifica sua struttura ; ina guardandosi dai tirarsi 
addosso il sospetto per. cagion di cui quegli ac- 
salo fu e rovinato, pubblicar fece che chiunque 
volesse de’ Siracusani, sen venisse con ferro, e 
- 'desse ajuto a demolire il caslello e le trincee 
.de’ tiranni. Essendo però là tutti saliti, e te- 
nendo quella pubblicazione e quel giorno per 
un principio fermissimo di libertà, smantella- 
rono all'atto non solamente la .-rocca , ina le 
abitazioni ancor de’ tiranni e i sepolcri mede- 
simi. Spianato poi tosto quel luogo, Timoleonte, 
per far cosa grata .a’ cittadini, per innalzare il 
governo popolare sopra il tirannico , edificovvi 
la curia. Dopoché presa ebb’egli quella città, 
veggendo die non -v’ tran uomini dìe la popo- 
lassero » perocché molli periti erano nelle guerre 
e nelle sedizioni, e molti fuggita avean la ti - 
irannide, onde nella piazza r di Siracusa, per es- 
ser deserta , nata e cresciuta era quantità sì gran- 
de di cespugli e di erba che vi andavano a pa- 
scolare i cavalli, e vi si sdra>avano , preudenaovi 
, sonno e riposo , coloro che u’ avean cura ; e 
l’ altre città, salvo, pochissime , tutte piene era- 
no di cinghiali e di cervi j e le persone che in 
Siracusa occupate non erano , - se . n’ andavano 
spesse volte alla caccia ne’ sobborghi e intorno 
.alle mura medesime ; e alcun (li coloro che 
ne’ castelli e ne’ iQoghi muniti abitavano, dar 
non voleva ascolto nè giù scendere alia città, 
ma tutti in orrore e in odio avevano il foro, 
la repubblica c il tribunale , donde prodotta si 
t era la maggior parte- de’ loro tiranni : parve 
.' bene, a lui ed a’ Siracusani di scrivere a Co riut j, 
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acciocch' essi mandassero gente dalla Grecia a 
popolar Siracusa: imperciocché altrimenti ei'a 
per restarsene quel paese abbandonato ed in- 
colto; nel quale si stava anche aspettando una 
gran guerra dalla Libia, essendosi inteso che il 
oorpo di Magone , che si era ucciso da sè me- 
desimo , era stato litto in croce da’ Cartaginesi , 
sdegnatisi per la cattiva condotta eh’ ei tenuta 
aveva mentr* era capitan dell’esercito; e che 
dagli stessi Cartaginesi uni vasi una grande ar- 
mata , per passar poi nuovamente , all’ aprirsi 
della stagione , in Sicilia. Portatesi le lettera , 
ohe coutenevan tai cose , da parte di Timoleonte 
a Corinto, e pregandosi i Corintj dagli ambasci adori 
de’ Siracusani di voler aver a cuore la loro città, ed 
esserne fondatori un’altra volta, essi non tras- 
sero già quindi occasione di far vantaggio a sé 
stessi, nè a sè stessi appropriarono quella città; 
ma primamente mandando a tutti 1 sacri ludi 
che si celebravano in Grecia , e a tutti i con- 
corsi più grandi , pubblicar fecero da’ banditori 
che i Corintj, i quali aboliti avean la tirannide 
in Siracusa, e cacciatone fuori il tiranno, chia- 
mavano alla lo'r patria i Siracusani ed ogn’ al- 
tro Siciliano che volesse andarvi ad abitare , 
dichiarandoli liberi, e lasciando loro tutto l’ar- 
bitrio di .governarsi colle proprie lor leggi, di- 
stribuendosi i) terreno con egualità e con giu- 
stizia. Poscia inaiarono messi qua e là , in Asia 
e per l’ isole, nelle quali udito aveano che di- 
spersi fossero mollissimi di quei* fuggiaschi, ed 
esortar li fecero di venir tutti a Cormto , dove 
i Corintj a loro spesa avrebbero somministrato 
ad essi e navi è condottieri per farli arrivare 
• in Siracusa con ini viaggio sicuro. Pubblicale 
•che furono queste cosq , fa città di Corinto venne 
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quindi ad acquistarsi una giustissima e bellissi- 
ma lode, e a farsi ammirare ed amare, sicco- 
me quella che liberava, da’ tiranni , che salvava 
da’ barbari , che rendeva a* cittadini le loro pa- 
trie. Quelli per tanto che vennero a Corinto , 
non essendo quantità bastante , chiesero che e 
da Corinto e da altri luoghi della Grecia fosse 
loro data altra gente che se n’ andasse ad abi- 
tare con essi. Quindi fattosi un numero non 
minore di dieci mila, navigarono in Siracusa. 
Già molti anche dall’Italia e dalla Sicilia stessa 
concorsi erano a Timoleonle, cosicché in tutti, 
al dire di Alane , formavano una moltitudine 
di sessanta mila persone. Egli distribuì loro il 
terreno ; ma volle che le case fossero da lor 
comperate , e cavò da una tal vendita mille 
talenti , concedendo a’ vecchi abitatori di Sira- 
cusa la facoltà di redimer quelle che state già 
erano di loro ragione: e procacciando in questa 
maniera abbondanza di danaro al popolo , ri- 
dotto così povero e insufficiente alla guerra ed 
all’ altre cose che vendè periino le statue dei 
tiranni, ognuna delle quali fu mandata al par- 
tito , e accusata, come si fa ' co’ rei citati in 
giudicio a render conto di loro stessi : e - dicesi 
che condannate avendo in tal modo i Siracusani 
tutte 1’ altre statue , conservarono solamente 
quella di Gelone, antico tiranno, avendo essi 
in venerazione e in onore un tal personaggio, 
per la sconfitta da lui data suH’lmera a’ Carta- 
ginesi. Riavutasi in questa maniera quella città, 
e piena essendo di abitatori da ogni parte ad 
essa concorsi , volendo Timoleonte render li- 
bere anche 1’ altre città, e del tutto estirpar le 
tirannidi dalla Sicilia , andò coll’esercito ad 
esse, e costrinse Icete a separarsi da’ CarlagU. 
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nesi , ed a pattuire che smantellate avrebbe le 
rocche, e ridotto sarebbesi a vivere come pri- 
vato fra i Leontini. Quindi essendosegli rendisto 
spontaneamente Lettino, tiranno d’ Apollonia e 
di assai allre picciole città, mentr’ era giunto 
a tale che correva pericolo di venir preso a 
viva forza, egli, salvatagli la vita, mandoik» 
a Corinto ; pensando che cosa bella si fosse il 
far vedere a Greci i tiranni della Sicilia , vi- 
versi miseramente e da fuorusciti in quella 
città, dalla quale le città della Sicilia stessa ri- 
eonoscevan l’origine. Volendo poscia che i sol- 
dati mercenari che avea si procacciasser van- 
taggio sul terren de’ nemici , nè si stessero in 
ozio, tornandosene egli a Siracusa per attenderò 
allo stabilimento della repubblica, e per larvi 
le piu essenziali e migliori iustituzioni unita- 
mente a Dionigi ed a Cefalo , due legislatori 
venuti a lui da Corinto: mandò Dinarco e De- 
mareto con tali soldati a que* luoghi che sotto 
il dominio erano de’ Cartaginesi. Avendo però 
essi tolte a’ barbari molte città, non solamente 
vi ritrovavano abbondanza per loro medesimi , 
ma iu oltre rilraean danari per la guerra dalle 
eose che depredavano. In questo mentre i Car- 
taginesi approdarono a Lilibeo , conducendo 
un’ armata di settanta mila soldati , con duecento 
triremi e con cento navi , sopra le quali erano 
fe macchine, le quadrighe, gran copia di vr- 
veri ed ogn’ altro apparai* 


parte separatamente, ma per (scacciate i Greci 
»n uno stesso tempo dalla Sicilia tutta. £ per 
verità bastanti sarebbero state le loro forze a 
soggiogare tutti i Siciliani , quand’ anche stati 
questi non fossero cosi fiacchi, e viceudevol-, 
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mente macerati e abbattuti da loro stessi , come 
erano. Sentendo pertanto i Cartaginesi che stati 
erano saccheggiati i luoghi 'di loro giurisdizione, 
accesi di collera , si mossero tosto contro i Co- 
rintj, sotto la condotta di Asdrubale e di Amil- 
care, lor capitani. Giuntane subitamente a Si- 
racusa la nuova , di tal maniera costernati re- 
starono i Siracusani per si gran moltitudine dì 
genti nemiche, che di tante migliaja eh’ erano 
nella città appena tre mila ebbero 1’ ardi- 
mento di prender 1' armi e d’ andarsene con 
Timoleonte. I mercenarj poi erano quattro 
mila . e ben anche interno a mille di que- 
sti avvilitisi ed intimoritisi per istrada , si 
ritirarono, come se Timoleonte non fosse di 
mente sana e rimbambisse prima del tempo, men- 
tre con cinque mila fanti e mille cavalli si por- 
tava contro settanta mila nemici , e conducea 
questo suo poco numero lontano da Siracusa per 
ben otto giornate ; onde uè quelli che fuggiti 
fossero , salvarsi potessero, nè seppelliti venis- 
ser quelli che fossero uccisi. Timoleonte tenea 
per cosa di suo gran vantaggio che costoro di- 
chiarati si fossero prima del combattimento ; e 
■facendo animo agli altri., con tutta celerità li 
guidava al fiume Crimeso , dove inteso avea che 
giunti pur erano i Cartaginesi. Nel mentre die 
saliya egli un colle , dal quale per mirar era 
li accampamento e tutte le forze nemiche , in- 
controssi con muli carichi d’appio : cadde però 
in pensiero a’ soldati suoi che quello un segno 
si fosse di augurio cattivo, per esser noi solili 
di coronar d’appio i sepolcri, e per esser nato 
quindi un certo proverbio che usiamo noi verso 
chi sia mortalmente ammalato, dicendo che bi- 
sogno egli iia d’ appio. Timoleonte adunque le- 
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vfir loro volendo quella superstizione e i senti- 
menti di poca fiducia che accano, fattili ferma- 
re , fece loro un ragionamento , nel quale dopo 
di aver parlato come si conveniva in quelle cir- 
costanze , disse che prima della vittoria era loro 
la corona portata , la quale spontaneamente 
nelle loro inani venia : alludendo con dir 

ciò al costume de’ Corintj, di coronar d* appio 
i vincitori de’ giuochi istillici ; tenendosi da essi 
una tal corona per sacra , e per cosa sempre 
usata da’ padri loro : e ben anche a’ tempi di 
Timoleonte la corona che si dava in que’ giuo- 
| chi era d’appio, siccome lo è presentemente 
quella che si dà ne’ giunchi nemei ; nè è già 
molto , da che in quelli si è introdotta in vece 
Incorona di pino. Dopo averdunque Timoleonte 
ragionato a’ soldati , come si è detto, prese di 
quell’appio, ed egli il primo se ne incoronò, 
ed indi ciò pur fecero i capitani che aveva al 
d’ intorno , e insieme tutta la soldatesca. Gl’ ior 
dovini poi osservando allora due aquile che va- 
niano a quella volta, l’una delle quali portava 
un dragone, in cui fitti avea gli artigli, e l’altra 
volava mandando alte gride e insinuanti corag- 
gio, le indicarono a’ soldati, che tutti si volsero 
a far preghiere agli Dei e ad invocarli. Correva 
allora il principio della stagion della state, e 
terminando il mese Targelione, erasi già verso 
il solstizio, e levala essendosi una gran nebbia 
dal fiume, coperta tenea di caligine la pianura t 
nè veder lasciava cosa alcuna al campo nemico 
" e solamente «enfiasi , stando sul colle , un vario 
indistinto e confuso rumore, destalo da una s\ 
grande annata che rimpetto era del colle mede- 
simo. Quando furono i Corintj sulla cima salili, 
deposti gli scudi, si riposavano; e il sole intanto 
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girando intorno sollevava i vapori, e l'aere tor- 
bido e oscuro raccogliendosi e condensandosi 
sull’ alte vette ingombrava le sommità: e rima- 
sti però depurati i luoghi bassi si scoperse il 
Crimeso, e veduti allor furono i nemici che lo 
passavano. Vernano innanzi le quadrighe spaven- 
tevolmente allestite per la battaglia : dietro que- 
ste seguivano dieci mila soldati con gran arma- 
tura , i quali portavano scudi bianchi , e argo- 
mentatasi che fossero propriamente Cartaginesi 
dallo splendore de’ loro arredi , e dalla lentezza 
e dall’ordine con che marciavano. In seguito 
poi di questi veniali l’ altre 'genti , che in folla 
e disordinatamente passavano ; onde osservato 
avendo Timoleonte che il fiume che da coloro 
varcando si andava, faceva eh’ ei potesse venir 
alle mani con quella sola quantità di nemici che 
egli avesse voluta , ed osscrvarpur facendo a’ suoi 
soldati quelle truppe separate dalla corrente , 
mentre altre erano già passate , ed altre in pro- 
cinto si stavano di passare , ordinò a Demare to 
di avventarsi colla cavalleria sopra i Cartaginesi, 
e metterli in iscompiglio e a soqquadro, prima 
«he disposti si fossero in ordine di battaglia. 
Quindi disceso al piano ancor egli, pose siili’ ali 
gli altri Siciliani , mettendovi insieme dall* una 
e dall’altra parte non molti de’ soldati stranieri, 
e tenne nel mezzo intorno a sè medesimo i 
Siracusani e i più bellicosi de’ mercenarj ; e fer- 
mossi alquanto, stando a vedere ciò che faceva 
# -la cavalleria: e veggendo che questa, per cagio- 
ne de’ carri eh* erano alia fronte di quell’oste 
nemica , venir non poteva alle mani co* Cartagi- 
nesi , ma che, per non venire sgominata , co- 
stretta era di andar continuamente caracollando 
e di rivolgersi spesse volte a rinnovate gli at- 
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tacchi, alzato lo scudo, disse a’ suoi pedoni che 
facessero animo e che lo seguissero , e il disse 
con un tuono di voce così gagliardo, che parve 
assai maggiore del consueto : o fosse eh’ egli così 
l’alzasse per l’ardore e per l’entusiasmo da cui 
sentiasi portato alla zuffa, o fosse che un qual- 
che Nume (come fu allora creduto da molti) 
mandata avesse fuori la sua voce unitamente a 
quella di lui. Subitamente però facendo essi eco 
a quella di lui voce, e facendogli istanza per- 
chè senza dilazione ei li menasse avanti, ordinò 
alla cavalleria di passare dal sito dov* erano schie- 
rali i carri , ad assalire i nemici di fianco, ed 
egli fatti serrare i suoi fanti , eh’ eran dinanzi , 
in modo che unito aveano scudo con iscudo , e 
comandato avendo che sonata fosse la tromba , 
si scagliò sopra i Cartaginesi. Costoro gagliarda- 
mente sostennero il primo impeto , e munita 
avendo la persona di corazze di ferro e di ce- 
late di rame, e grandi scudi opponendo, respin- 
geano le lancie eh’ erano contro loro avventale. 
Ma dopo che venuti furono alle spade, ed attac- 
cato ebber combattimento dove ha luogo la mae- 
stria non meno che la robuslezzza , accadde che 
tutto in un tempo scoppiarono tuoni spaventevoli 
dalle cime de’ monti, cadendo giù lampi infocati. 
Indi la caligine ch’era intorno a’ luoghi rilevati 
e alla sommità, fattasi sopra il campo della bat- 
taglia, si scaricò in acqua, mescolata co’ turbi- 
ni e con gragnuola, che si versava sopra i Greci 
dalla parte delle spalle, e che veniva a percuo- 
-ter i barbari in faccia, i quali per la procella 
e pel continuo lampeggiare che uscia delle nu- 
bi , senza wista ed abbagliati restavano. Molte 
erano veramente le cose che davano afflizione 
a' barbari stessi in un tale stato, e princip£\l>- v 
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ménte a qneìli che non aveariò per anche espe- 
rienza : ma ciò che sembrava che assaissimo li 
pregiudicasse , si era il fragore de’ tuoni , e 
lo strepito che movea dagli scudi percossi dall* 
impetuosa pioggia e dalla grandine, onde non 
potean esser uditi gli ordini de’ comandanti. In 
óltre venia ad essere d’ impedimento a’ Carta- 
ginesi anche il fango, avendo essi non già leg- 
giera, ma grave armatura, come si è detto, e 
riuscendo pur loro gravi le vestimenta tutte in- 
zuppate e piene di acqua , per lo che non po- 
tean essi che disagevolmente in quel conflitto 
operare, e agevolmente, per contrario, rove- 
sciati venivan da’ Greci; nè, .quando caduti fos. 
sero, piu trovar non sapeano maniera di rile- 
varsi con quell’ armi dal fango. Imperciocché il 
Ccimeso, per la quantità delia gente che il tra- 
versava, straboccato era, essendo già molto an- 
che per' la pioggia cresciuto, e riempiuta avea 
la pianura al d' intorno ( dov’ erano molte cavità 
e molte fosse ) di flutti , che qua e là fuor del 
lqro alveo scorreano , da’ quali rotolati i Carta- 
ginesi, a grande stento trovavano scampo. Fi- 
nalmente, durando pur tuttavia la procella , e 
avendo i Greci prostesa la prima ordinanza 
• nemica, formata di quattrocent’ uomini , si vol- 
' se tutta quella gran moltitudine in fuga. Quindi 
molti però trucidati furono per la pianura, nella 
quale vernano raggiunti ; molti perìvan nel fiu- 
me, che li trasportava, mentre incontravansi e 
> si urtavan cogli altri che ancora passavano ; e 
moltissimi poi uccisi vennero da’ soldati leg- 
gieri, mentre si studiavano di guadagnar le col- 
line. Dicono pertanto che li dieci mila , che 
morti restarono in quel conflitto , tre mila fu- 
rano propriamente della città di Cartagine j per- 
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dita che per essa fu assai luttuosa : impercioc- 
ché non aveva altri uomini nè più nobili nè 
più ricchi nò più gloriosi di questi ; nè si. ha 
memoria che mai per lo addietro perite sieno 
in una sóla battaglia tante persone di quella cit- 
tà : ma essendo soliti i Cartaginesi di servirsi 
per lo più ne’ combattimenti di soldati di Libia, 
d’ lberia e di Ntìmidia, riportavano le sconfitta 
col danno delle .genti straniere. I Greci dall* 
spoglie degli uccisi ben s accorsero dell illustre 
lor condizione : conciossiachè queglino che ia- 
cean lo spoglio, lacean pochissimo conto del rame 
e del ferro ; tanta era l’abbondanza dell argento 
e dell’ oro j passati già essendo anche di là dal lii>- 
me , ed essendosi impadroniti del campo e d. ogni 
salmeria. De’ prigionieri poi, oltre i molti tra- 
fugati da’ Soldati cinque mila furono quelli messi 
a comune ; e prese pur furono dugento qua- 
drighe. Bellissimo spettacolo e magnifico olir* 
misura si mostrava nel padiglione di limola- 
onte , ripieno lutto di depredali arredi d ogni 
maniera , Ira’ quali eranvi mille corazze di una 
bellezza e di un lavoro eccellente e dieci mila 
scudi. Molti essendo pertanto ciucci che spo- 
gliali vernano , e pochi quelli che raccoglie van 
le spoglie , ed essendo assai copioso il bottino 
onde questi arricchiv ansi , solamente il teizo 
giorno dopo la battaglia alzaron essi il trofep. 
Insieme coll’ avsiso di questa vittoria, limo» 
leonte mandò a Corinto 1’ armi più belle fra 
quante prese n’ avea , volendo cosi render la 
propria sua patria cospicua e invidiabile presso 
tutti gli uomini,' i quali solamente in essa, ha 
tutte 1* altre città della Grecia , a vedere avessero 
splendidissimi templi , ornati non già di spoglie 
greche, uè di tali doni che, stando ivi appesi. 
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conservassero la dispiacevo! memoria dell’ ucci- 
sione di genie consanguinea e della nazior* me- 
desima, ma bensì di spoglie barbariche, le 
quali con belle inscrizioni dinotassero non sola- 
mente quanto valorosi, ma quanto giusti ancora 
Stati fossero que’ vincitori, leggendosi in esse, 
come i Gorint] e Timoìeonte lor condottiero, 
dopo di aver liberati da’ Cartaginesi i Greci 
abitatori della Sicilia, appese avessero quelle 
spoglie in ringraziamento agli Dei. Quindi Ti- 
moleonte, lasciati avendo nel paese nemico i 
soldati mercenarj a depredare e a devastare i 
luog-hi lutti soggetti al dominio de’ Cartaginesi, 
se ne tornò a Siracusa, e bandì dalla Sicilia 
que’ mille soldati , pur mercenarj, che abban- 
donato T aveano prima del combattimento, e 
costrinseli ad uscire di Siracusa prima che il sol 
tramontasse. Costoro però passati essendo in i- 
talia, uccisi vi furon da Brutj , che lor manca- 
rmi di fede : e questo fu il castigo dato ad essi 
da’ Numi per quel tradimento. Ora Mamerco , 
il tiranno di Catania, ed Icete, intimoritisi o 
per le felici imprese che faceva Timoìeonte , 
o perchè credevano di non poter lidarsi di lui, 
che inai co’ tiranni falla non avrebbe alleanza, 
fecero lega co’ Cartaginesi; e «uendo fatta ad 
essi istanza acciocché mandassero e soldati e 
capitano, se non voleano restar totalmente privi 
della Sicilia, verme a loro Giscone con settanta 
navi , e assoldò ed aggiunse all’ armata sua an- 
che truppe greche, quantunque per lo addie- 
tro i Cartaginesi non si fossero mai servili de’ 
Greci; ma ciò nulla ostante il fecero allora, 
ammirandoli come affatto invincibili e bellico- 
sissimi Ira lutti gli altri uomini. Unitisi tutti 
insieme in Messenia, uccisero prima quattro- 
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cento soldati i quali mandati eran là da Ti- 
moleonle in soccorsole stranieri erano : mdi 
postisi in agguato ne’ luoghi soggetti a Carta- 
ginesi, presso ad Jera, tagliarono a pezzi que 
mcrcenarj ch’erario con Lulinio di Leucade, 
dal qual fatto ancora avvenne che si rendesse 
■vie maggiormente làmosa la buona fortuna d 
Timoleonte. Gonciossiachè costoro eran di quelli 
che insieme con Filodemo di tocide e con O- 
noniarco preso avevano Dello, e a parte ciao 
di quel sacrilegio; i quali mentre iti odio cia- 
no a lutti, e, da tutti schivati venivano come 
persone esecrate, e se n’andavano qua e » 
Vagando nel Peloponneso, tolti furono nella sua 
milizia da Timoleonte, per aver egli scarsezza 
di altri soldati. Giunti poi con esso m W 
ripo ria ron vittoria in tutti i combattimenti fatti 
insieme con lui ; ma dopo terminala la massi- 
ma parte delle battaglie c le piu importanti, 
mandali essendo da Timoleonte medasimo m 
soccorso ad altri luoghi, perirono, e disimi 
restarono non già tutti in un tempo ; ma di 
mano in mano; avendo la giustizia divina 
peso lino allora sopra di questi il gas Ugo 
grazia della felice fortuna di limolante, ac- 
ciocché dalla pena de’ rei non venissero ad es- 
sere danneggiali anche i buoni, òi ebbe adun- 
que ad ammirare la benivoghenza de Numi 
verso Timoleonte nelle cose che gli succedet- 
tero male , non meno che in quelle che pros- 
peramente gli avvennero. Il poppo di bira- 
cusa crucciavasi intanto, perché vilipeso c m- 
s ni tato venia da’ tiranni; conciossiacbe Marnerò* 
il quale assai gloriava*! nello scrivere poemi 
c tragedie, vantando fastosamente si andava 
d'avere scoti li tU que’ mercenari, e avendone ap* 
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pesi gli scudi agli Dei, posta aveavi questa in- 
giuriosa inscrizione in versi elegiaci: 

()umti scudi di porpora fregiati 
J) or, d avorio e d' elettro , obliarti noi presi 
Co ìiostri scudicciuoi semplici e schietti 
Nel mentre che si facevan lai cose, e che Ti- 
moleontc mosso aVea 1’ esercito contro Calau- 
riu , Icete , giltatosi sul terreno di Siracusa , vi 
fece un grande bottino ; e dopo di aver quivi 
molti danni ed oltraggi arrecati, tornò in die- 
tco passando presso a Calatimi stessa in disprezzo 
di Timoleonte, che uvea poca gente. Timule- 
onle però lasciatolo andare alquanto, lo inseguì 
poi colla cavalleria e co’ fanti armali alla leg- 
giera. Di ciò accortosi Itele , passato il fiume 
Damma, ferrnossi lungo la sponda, come per 
volerne impedire il passaggio a que’ che 1’ in- 
seguivano : imperciocché gli dava ardimento la 
diJlicollà che v era in passar quella corrente, 
e l essere dall una e dall’ altra parte rotta e 
scoscesa la riva. La meravigliosa contesa nata 
allora per puntiglio di onore fra i capi delle 
compagnie nell armata di Timoleonte, fu ca- 
gione che si ritardasse il conflitto : concios- 
siachè non crasi alcuno che' passar volesse 
dopo di un altro ad assalire il nemico, ma 
ognun d essi preténdesa d’ essere il primo a 
aisegli sopra : per la qual cosa venia ordine 
non uvea quel passaggio, mentre si urtavano 
vicendevolmente, e correndo cercavano di ol- 
trepassarsi 1 un 1 altro. Determinando adun- 
que Timoleonte che i comandanti cavar si do- 
vessero a sorte, prese gli anelli di ciascheduno, 
e messili tutti nella propria sua clamide, dopo 
averli mescolati , il primo eh’ egli ne trasse fuori 
aveva per sorte un intaglio che rappresenta- 
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va un trofeo. Coni’ ebbe la gioventù quell’ ag- 
nello veduto, alzando le grida di giubilo, non 
aspettò già più, che cavati fossero gli altri, ma 
oguuno passando il buine colla maggior velocità 
che potea, vennero co’ nemici alle mani, i 
quali sostener già non poterono un assalto cosi 
impetuoso ; ma fuggendosi , rimasero egual- 
mente lutti spogliati dell’ arine , e mille ve ne 
restarono uccisi. Dopo non guari di tempo &. 
vendo Timoleonte mosso 1’ esercito contro la 
città de’Leontini, ebbe vivo in suo potere Icete, 
il di lui figliuolo Eupolemo, ed Eulimo il co- 
mandante della cavalleria ; i quali ad esso con- 
dotti furon legati da’ loro proprj soldati. Icete 
adunque c il giovanetto puniti furono colla mola- 
te per essere tiranni e traditori. E non trovò 
compassione neppure Eulimo, quantunque fosse 
uomo segnalato in prodezza e in coraggio nelle 
battaglie, per cagion di un certo motto di vi- 
lipendio che gli fu imputato aver egli detto 
contro i Gorintj : conciossiachè si racconta che, 
mentre i Corintj marciavano a quella volta, 
egli concionando Ira i Leon li ni dicesse che non 
era cosa che avesse punto di formidabile, uè 
da sbigottirsene , se 

Le donne di Corinto uscian di casa. 

Tale si è 1' indole della maggior parte degli uo- 
mini, che piu loro incresce essere offesi dalle 
parole che dalle azioni cattive; più dillieilmente 
comportando eglino l’ingiuria che il danno: im- 
perciocché si condona a’ nemici 1’ offender coU 
1' opere, conte costretti a far ciò da necessità; 
ma il dir villania seni lira che provenga da una 
soprabbondanza di odio e di malignità. Ritorna-, 
tosi Timoleonte, i Siracusani costituite avendo 
nell’ assemblea ad esservi giudicale le mogli $ 
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le figliuole d* Icete, le condannarono e le lecer 
morire r è pare che questa sia stata la cosa più 

- disaggradevole di quante mai fatte n’ abbia Ti* 
moleonte : imperciocché morte non sarebbero 
già quelle donne in tal guisa , se l’ avesse egli vie* 
lato: ma io credo che cosi le abbia ei trascurate 
e lasciate in balia del furore de* cittadini , accioc*. 
chè questi colla morte di esse vendicassero 
quel Dione che scacciato aveva Dionigi ; stato 
essendo Icete quegli che gittò viva in mare Are* 
le , la moglie di Dione ; e Aristoinaca , la di lui 
sorella, e un di lui figliuolo ancor picciolo: in* 
tomo alle quali cose scritto si è nella vita di 
Diotìe medesimo. Dopo questo, avendo Tirno- 
leonte mosso l’esercito contro Mamerco in Ca* 
♦afnia che gli si oppose e gli fece grande re* 
sistenza presso la corrente dell’Abolo, (t) il 
-vinse e lo volse in fuga, facendogli restar morti 
sul campo più di dire mila soldati ; non pochi 
de* quali erano Cartaginesi, mandati già da Gi- 
scone in ajuto a Mamerco stesso. Quindi, i Carta- 
ginesi chiesero pace a Timoleonte, il quale rac- 
cordò loro con ques'i patti : eh’ eglino possedes- 
sero- solamente quel tratto di paese en è di là 
dal Lieo $ che tutti quelli che di là voluto aves- 
se.ro trasportarsi ad abitare in Siracusa, fossero 
lasciati da essi partire colle famiglie loro , e con 
tutto ciò che si trovavano avere ; e che lega non 
avesser più co’ tiranni. Mamerco allora, manca- 
tegli le speranze, navigò in Italia, per indi 
condurre uu esercito di Lucani contro Timoleonte 

■ ; « .!. - • ' * k .*!;•* v •• , . ■ r. • -t; '■>: ■ i 

(t) Plutarco è il solo che nomivi così questo 
fiume , il quale in Tolomeo e altrove, si chiama 
Alnbtis, Alabis e Alnbon , e rimane pressò il ce- 
lebre monte lin o fra. Catania e iu/acnsa. 
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è contro quelli di Siracusa. Ma avendo poscia i 
di lui compagni , che ritornati erano addietro 
colle triremi, giunti che furono in Sicilia, data 
Catania in mano di Timoleonte) egli, costretto 
dalla. necessità, rifuggissi in Messenia ad Ippone, 
tiranno di quella città. Perseguitando però Ti- 
moleonte costoro, ed avendoli strétti d’assedio 
si dalla parte della terra, come da quella del 
mare , Ippone , mentre fuggivasi sopra una nave, 
fu preso,* e i Messenj stessi avutolo in loro po- 
tere, il condussero in teatro, e là fatti venir 
dalle scuole i loro fanciulli a vedere il supplicio 
che sostener doveva il tiranno, come uno spet- 
tacolo giocondissimo, il flagellarono, ed indi 
l’uccisero. Marne reo poi si diede volontariamente 
a Timoleonle con patto di assoggettarsi al giu- 
dizio de’ Siracusani , ma senza essere accusato 
da Timoleonte. Essendo però quindi condotto 
in Siracusa, presentatosi al popolo , prese a fare 
un certo ragionamento che già da gran tempo 
aveva egli composto : ma tumultuando il popo- 
lo, e veggendolo egli inesorabile, via gittata 
la veste, si mise a correre traversando il tea- 
tro, e portossi con impeto a dar di cozzo in 
un de’ gradini, per voler così darsi morte: ciò 
nulla ostante non gli avvenne di poter finire 
in tal modo la vita, ma condotto \ia di là an- 
cor vivo, quel castigo ebbe col quale son puniti 
i ladroni, in questa maniera adunque furono da 
Timoleonte estir pate le tirannidi e rimossi e le- 
vati i nemici : c avendo egli ricevuta un’ isola 
tutta inferocita e inasprita cìa’mali , e odiosa agli 
abitatori suoi proprj, l’ammansò, e la fece di- 
venir a tutti gioconda ed amabile in guisa, che 
navigarono poi gli stranieri ad abitar ivi, d’onde 
s’ erano prima fuggiti per fino i cittadini tuede- 


^08 ''h* Wi • ! ■: 

simi.hli perciocché Agrigento e Gela, due grandi 
città, che dopo la guerra Attica stat’ erano devae- 
state da' Cartaginesi, vennero allora di bel nuovo 
abitate, 1* una per Megello e Feristo che si par- 
tiron da Elea, l’altra per Gorgo che si partì da 
Coo ; i quali riunirono in esse i vecchi cittadini, 
che non solamente furono da Timoleonte fatti 
sicuri, cosicché, dopo una tanta guerra, potes- 
sero stabilirsi quivi con. tutta tranquillità) ina 
inoltre furono da lui riguardati colla più intensa 
premura, cooperando anch’egli' in allestire e 

I mpacciar le cose che faceari loro d’uopo; per 
o che amato era da essi non altrimenti che se 
stato foss’egli il fondatore. di quelle città. Tutti 
gli altri pure presi erano da un simigliante af- 
fetto verso di lui; né si pacificava mai guerra, 
nè si stabiliva mai legge, nè si passava ad abitar 
mai in verun luogo , nè si ordinava repubblica, 
inè si facea cosa alcuna importante, che si cre- 
desse t che andasse bene, se non vi avesse messa 
egli T ùltima mano; siccome esperto artefice, il 
iquale aggiunge a’ lavori già terminati un qual- 
che garbo, che apporta ad essi maggior decenza, 
ie graditi gli rende perfino agli Dei. Concioss»'- 
■cbè stati essendovi, ne’ di lui- tempi, molti de’ 
Greci che furono gran personaggi , e che grandi 
•imprese eseguirono, fra’ quali erari Timoteo, 
Agesilao, Pelopida ed Epaminonda, ch’era que- 
gli che principalmente emulato veniva da Timo- 
leonte, tutte le costoro azioni veder fecero ciò 
che aveano di luminoso, misto ed accompagnato 
■con una certa violenza e fatica, cosicché parec- 
chie seguite furono da biasimo e da pentimento: 
ma delle azioni di Timoleonle ( tranne, quella 
ch’egli fu costretto di fare contro il fratello), 
«Sion havvene alcuna sopra la quale non torni 
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bene I* «clamare (come dice Timeo) eoo miealc 
parole rii Sofocle : ^ 

. Oh Dei , qual mai Ciprigna , 

C) qual Cupido a questo 
Lavar pose la mano! 

Imperciocché siccome il poema di Antimaco e i 
ritratti di Dionigi personaggi l’uno e 1’ altro di 
Colo one, in quella forza e in quella tensione 
che hanno, mostrano d’essere stali fatti con 
istento e con pena, e per contrario le pitture di 
ISicomaco ed 1 versi di Omero, oltre l’ altre doti 
e grazie loro, hanno pur questa, che sembrano 
avorali con tutta facilità ; cosi comparandosi le 
imprese militari di Timoleonte coile imprese di 
Epaminonda e di Agesilao , a chi bene e giusta- 
mente le consideri, appariranno queste esser fatte 
con grande fatica e malagevolezza e mostreran 
quelle unita alla beltà loro una facilità grande, 
c°me lavori non della fortuna, ma della virtù 
aaiia fortuna prosperala; quantunque tulle le 
Prosperità sue fossero da lui alla fortuna altri» 
Dulie. Lonciossiachè tanto scrivendo agli amici 
aaioi ,n Corinto, quanto parlando in pubblico 
tra Siracusani, spesse volle asserì eh’ egli era 
assai tenuto a questa Dea , perchè volendo saU 
vai la Sicilia, si foss’ella servita di lui, e ciò 
lotto avesse a suo nome : e per questo edificata 
avendo in sua casa una cappella all’ Evento foi> 
imto vi facea sacrifici, e consecrò la casa stessa 
a quel sacro Nume. Questa sua casa era a lui 
stata data da Siracusani in premio del valore col 

0(1(116 Dorlllln PP'lOI ìli nn 1 _ > 1 


dato 


— XI, | Il CIII io (lei valor 

quale portato erasi in reggerle armate, e 
gli fu in oltre un podere bellissimo e deliziosis- 
simo , dove passava la maggior parte del tempo 
Insieme colla moglie e co’ figliuoli, fatti là venir 
dalla patria; non essendo più egli ritornato a Co- 
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rinto,. nè mescolato più essendosi fra le turbo- 
lenze de’ Greci, nè per ciò avendo incontrato 
l’ invidia che incontrano quelli che maneggiano 
gli affari politici (scoglio al quale rompono mol- 
tissimi de’ comandanti , per insaziabile avidità di 
acquistar onori e possanza ) , ma essendosi trat- 
tenuto quivi a goder que' beni ch’egli stesso for- 
mati si avea ; il principale de’ quali era il vedere 
tante città e tante migliaia d’uomini renduti fe- 
lici per opera sua. Perché poi non solamente 
conviene che tutte le allodole, per parlar con 
Simonide, abbiano la loro cresta, ma che ogni 
democrazia pure abbia il suo calunniatore, con- 
tro Timòleonte ben anche ne insorsero due, che 
Oratori erano popolari, Lafistio e Demeneto. Vo- 
lendo però Lafistio in una certa causa obbligarlo 
a dar mallevadore, egli non lasciò che in favor 
suo si levassero a tumulto i cittadini, che per- 
metter ciò non voleano. Imperciocché disse che 
spontaneamente incontrale egli avea tante fatiche 
e tanti pericoli , acciocché ognuno de’ Siracusani 
potesse far uso delle leggi, quando volava: e 
avendolo Demeneto accusato in piena assemblea 
ili molte cose intorno alla condotta tenuta in 
governar la milizia, egli non gli rispc.se nulla, 
ina disse che rendea grazie agli Dei, perché ve- 
deva che i Siracusani conseguita al fin aveano 
quella libertà di parlare, per la quale egli avea 
gli stessi Dei supplicati. Avendo egli adunque 
•fatte , per comune consentimento, imprese mag- 
giori e più belle di quante n’ abbiali fatte mai 
gli altri Greci de’ tempi suoi, ed essendo egli il 
solo che eccellentemente portato siasi in quelle 
azioni alle quali i sofisti esortavano sempre e 
confortavano i Greci con qué’ ragionamenti che 
faceano ne’ concorsi generali del popolo j fu in 
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olire dalla fortuna trasportalo fuori da quegli- 
anlichi mali che occùpavan la Grecia, puro è 
non intriso del sangue de’ suoi , mostrato avendo 
a’ tiranni ed a’ barbari quaut' egli prode fosse e 
terribile, ed a’ Greci e agli amici quant’ egli 
mansueto e giusto si fosse ; ed essendogli venuto 
fatto di ergere la massima parte de’ suoi trofei 
senza lagrime e senza lutto veruno de’ cittadini, 
e di consegnar la Sicilia in mano di quelli che 
r abitavano, liberata in meno di ott’anni dalle 
sue perpetue intestine miserie e malattie. Quindi 
essendo già vecchio, gli si rendè ottusa la vista, 
nè andò poi guari che restò cieco del tutto'; non 

5 ;ià pereti’ egli avesse fatta veruna cosa che gli 
òss e motivo di una tal cecità, nè perchè la for- 
tuna voluto avesse in quel modo insultarlo, ma 

f >er esser questo , coni’ io creilo, un certo ma- 
anno ereditario nella di lui schiatta, ed insie- 
memente un tributo che da lui riscuoteva il 
tempo; raccontandosi che non pochi sicno stati 
quelli della sua famiglia i quali abbiano simil- 
mente perduta la vista, già guasta e consumata 
dalla vecchiezza. Atane però narra che durante 
ancora la guerra contro lppone e Mamerco, 
mentre Timoleonte accampa vasi in Mili, se gli 
viziò di tal maniera la vista , che tutti ben chi«> 
ramente s’accorsero com’egli era cieco ; ma che 
nulla ostante non si ritrasse già ei dall’assedio, 
anzi insistette colla guerra finché prese i tiranni; 
e che ritornatosi poscia a Siracusa rinunciò tosto 
il comando, e si scansò da quell’ impiego con 
addur suppliche e scuse a’ cittadini , e con mo- 
strare che le faccende loro condotte erano a un 
ottimo fine. Ch’egli pertanto sostenesse , senza 
mostrarne afflizione, questa sua calamità, eli’ è 
cosa Ift quale potrebb’ esser da alcuno meno afe- 
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mirata : ma ciò che si inerita veramente le me- 
raviglie, si è l’onore e la gratitudine che a lui 
cosi cieco mostrarono sempre i Siracusani , an- 
dando eglino stessi frequèntemente a ritrovarlo, 
e conducendo a’ poderi e alla casa di. lui que’ 
forestieri che passavano per Siracusa, acciocché 
mirassero il loro benefattore , . tutti esultanti e 
fastosi perchè scelto si avesse di vivere presso 
di essi , non curando di ritornarsene in Grecia, 
nella quale tanto gloriosamente sarebb’ ei stato 
accolto, mercè le felici imprese che falle egli 
avea. Ora fra le molle e grandi cose che scritte 
e fatte furono in di lui onore, non fu certo 
minore di verun’ altra 1* essersi decretato dal 
popolo siracusano, di dover servirsi di capitan 
da Corinto ogni volta che a guerreggiar s’avesse 
contro genti straniere. Bella cosa era pur anche 
il vedere ciò che praticavasi nelle assemblee ad 
ctftor pure di lui : conciossiachè giudicando e 
deliberando eglino da per sè stessi le cose di 
minore importanza, quando trallavasi poi di 
cose di grande rilievo, chiamavano Timoleonte, 
il quale menato in biga per mezzo la piazza, 
passava al teatro, e cosi introdotto su quel eoo 
chio medesimo dove stava assiso, accolto ve- 
stiva affettuosamente dal popolo, che ad una 
voce lo salutava : quindi corrispondendosi alle 
accoglienze ed a’ saluti che riceveva, e lascialo 
luogo per qualche tempo alle lodi e agli ap- 
plausi , venendo poscia informato della materia 
che si trattava, esponeva egli il suo parere, 
che approvato era co’ voti : e dopo ciò i di lui 
famigliari via conducevan la biga traversando 
il teatro, ed i cittadini, accompagnatolo con 
applausi e con acclamazioni, si davano. poi a 
determinar da sè soli T altre faccende puobli- 
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clic.’ Passando la vecchia eia sua in tanto onore 
c beni voglienza che tutti gli portavano , come 
a padre comune, tratto fu a morte da una leg- 
ger malattia unitasi alla di lui vecchiezza. Si 
concedettero que’ giorni eli’ erano di mestieri 
a Siracusani per allestire i funerali, ed alle 
genti circonvicine e straniere per poter concor- 
rervi aneli esse , e fatta fu ogn* altra cosa con 
Splendida magnificenza, e da giovani, eletti 
ad un tale ufficio co’ voli, portato fu il di lui 
cataletto, pomposamente adornato, a traverso 
delle reggie dei Dionigi, all'ora già smantellate. 
Lo accompagnarono molte rnigliaja di donne non 
che di uomini ; ed essendo tulli incoronati, e 
avendo in dosso vestimenla candide e pure, tal 
comparsa faceano, che parea che celebrassero 
una qualche festa solenne. Le grida e le la- 
grime che mescolavansi cogli encomj del morto, 
il quale tenuto e chiamato veniva beato, non 
erano già fatte per consueta ceremonia di ono- 
rare i defunti in onesto modo y nè per deter- 
minazione premeditata dalla quale si esigesse 
un tale ufficio, ma mostravano un ben giusto 
affetto e una veritiera benivoglienza. Final- 
mente posto essendo il cataletto su la pira, De- 
metrio , il banditore che avea maggior voce di 
quant’ altri ve n* erano allora, pubblicò il de- 
creto ch’era stato scritto, ed era di questa ma- 
niera: II popolo sir ocusano seppellisce colla spesa 
di dugento mine (piesto Timoleonte di Timodemo 
da Cormto : e vuole in oltre che perpetuamente 
venga onorato con gare musicali , equestri e gin- 
niche. per aver egli abbattuti i tiranni, debellati, i 
hai bari , ripopolate le più grandi di quelle città 
che stai nano devastate, e stabilite ottime leggi 
a i Siciliani . Quindi fecero il monumento al di 
Plut. IV s 
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luì corpo nella piazza, e condottovi al d’intorno 
un portico, e fabbricatavi una palestra perchè 
vi si esercitasse la gioventù, chiamarono quel 
luogo la Scuola Timoleontea. Essi poi , usando 
la maniera del governo e le leggi da lui stabi- 
lite, continuarono a godere per lungo tempo 
una beata prosperità. 
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T j aver io cominciato a scrivere queste vite r è 
addivenuto in grazia degli altri ; il continuarle 
poi , e il trattenermi con piacere in questo la- 
voro, addiviene in grazia anche di me mede- 
simo; guardando io in questa storia come in 
uno specchio, e procurando quindi in qualche 
modo adornarmi e conformar la mia vita alle 
,, virtù di coloro intorno a’ quali io vo scrivendo: 
imperciocché in questa maniera per appunto mi 
sembra di trattare e di vivere insieme con essi; 
mentre ricevendo appresso di me, per così di- 
re, in ospizio ognuno di loro, ai mano in 
mano , secondo che porta il racconto , conside - 
rando vado quale e quanto si fosse , e dalle sue 
azioni trascelgo quelle che sono le più singo- 
lari, e per somma bellezza ben meritevoli di 
essere conosciute. - 

Oh cieli , oh cieli ! e qual altro diletto 
Maggior di questo ritrovar potresti 
il quale fosse più efficace per correggere i no- 
stri costumi! Conciossiachè Democrito dice che 
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pregar noi dobbiamo d’ incontrar immagini av- 
venturose, e che dall aere ci si affaccino quelle 
che ci sieno più congrue e migliori, piuttosto 
t c ^ e quelle che cattive sieno e sinistre : gittando 
costui in questo modo nella filosofìa un fonda- 
, mento e un principio dal quale deriva un’in- 
finità di superstizioni. Ma io trattenendomi in- 
torno alla storia, e seguendo pure questa mia 
consuetudine di scriver vite, allestendo vado e 
preparando me stesso ( col tener sempre viva 
nell animo la ricordanza di que’ personaggi ot- 
timi e di somma estimazione ) a scuotere e re - 
finger tutto ciò che di vizioso, di maligno e 
di vile si gittasse in me da coloro co’ quali ne- 
cessariamente conversar mi conviene, rivolgendo 
Ja mente docile e mansueta a que’ bellissimi 
esemplari. Fra il numero di questi scelgo pre- 
• sentemente Timoleonte da Corinto e Paulo E- 
milio , de quali prendo ora ad esporre la vita* 
uomini eh ebber del pari nelle imprese loro 
non solamente buoni propositi, ma ben anche 
favorevol fortuna, e che ci danno luogo a du- 
bitare, se pel loro senno, o pel loro felice de- 
stino piuttosto , sia ad amendue così prospera- 
mente riuscita la massima parte delle cose che 
han fatte. 

Da moltissimi scrittori si accorda che la fa- ; 
miglia degli Erailj una sia delle patricie ed 
antiche di Roma. Che il primo poi di questa 
schiatta, il quale lasciò un tal cognome alla sua 
prosapia sia stato Mamerco, figliuolo del sa- 
► piente Pitagora, dalla giocondità e dal garbo 
del suo parlare chiamato Emilio, (f) ciò si 

(f ) Dal greco vocabolo che sigìiificu 

appunto grazia e leggiadria di parlare. 
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racconta da alcuni, i. quali riferiscono l’educa- 
*ion del re Nurna a Filagora. Il maggior nu- 
mero pertanto di coloro che gloriosi divennero 
in questa famiglia, felicitati furono dalla fortu- 
na iu quella virtù alla qual essi appliearonsi : e 
Lucio Paulo nella cattiva sorte della sconfitta di 
Canne mostrò quanto egli .si fosse prudente e 
insiem valoroso : imperciocché non essendogli 
venuto fatto di poter dissuadere il collega suo 
dal combattere, egli, quantunque contro il pro- 
prio suo genio, esser bensì volle a parte con 
essó lui del pericolo in quel combattimento, non 
già della fuga,* ma ritirato essendosi quegli che 
un tal pericolo avea pur voluto incontrare con 
attaccar la battaglia, ei si tenne fermo pugnan- 
do contro i nemici, finché ucciso rimase. Fi- 
gliuola di questo fu quell’ Emilia che si maritò 
col grande Scipione ; e del medesimo fu pur 
figliuolo quel Paulo Emilio di cui ora si scrive. 
Costui cresciuto essendo in un tempo nel quale 
fioriva; la gloria e la virtù di grandissimi uo- 
mini e segnalatissimi, seppe rendersi chiaro senza 
emulare e seguir quegli studj a’ quali intende- 
vano allora i giovani .di maggior portata, e 
senza mettersi ila principio a correre la stcssastrada. 
Conciossiachè non si esercitò già egli in trattar 
cause, nè si diede punto ad usar quelle carezze, 
quegli abbracciamenti, e quegli atti co’ quali 
i più solevano insinuarsi nel favore del popolo, 
mostrandosi di sollecitudine pieni e di ossequio, 
quantunque non ayess’egli natura disadatta nè 
per l’una nè per l’altra di que te cose; ma 
estimando più dell' una e dell’altra l’acquistarsi 
gloria di fortezza, di giustizia e di fede, in 
questi pregi si distinse ben tosto sopra ogn’ al- 
tro deli’ età sua. La prima cospicua carica per^ 
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tanto da luì ottenuta, si fti Y edilità, nella qualé 
fu ei preferito a dodici altri concorrenti, i quali 
tutti, per quel che si dice, in progresso di 
tempo diveuner consoli. Fatto essendo poscia 
anch’egli sacerdote di quelli che si chiaman 
Auguri, costituiti da’ Romani ad essere osserva- 
tori e ad aver cura de’ valicinj che dipendono 
dagli augelli e da’ segni che appariscono in cielo, 
attese di tal maniera alle usanze della patria, 
e a investigar si diede quelle cerimonie e quei 
riti che dagli antichi in quel sacro ufficio si co- 
stumavano, che un tal sacerdozio, il quale pa- 
reva che conferito fosse non per altro che per 
' non so qual onore , e per questo solo agognato 
veniva, si mostrò per di lui opera essere un’arte 
sublimissima ; e venne egli a comprovare col 
suo testimonio l’opinióne dì tutti que’ filosofi i 
quali definirono la religione con dir, eh’ essa è 
la scienza del culto elle prestar si vuole agli 
Dei. Imperciocché veniva da lui fatta ogni cosa 
con tutta maestria e diligenza, mettendo da 
parte qualunque altra cura, quando nelle fun- 
zioni si stava del suo ministero, e non trala- 
sciando mai nè innovando cosa veruna , ma 
altercando sempre co’ sacerdoti suoi compagni 
anche per cose di poco momento; e rendendoli 
avvertiti che, se vi fosse pur chi pensasse non 
essere la Divinità rigorosa, e non querelarsi per 
le trascuraggini , alla città però nulla ostante 
egli è pernizioso mai sempre il non badare a 
tali picciole mancanze ed il perdonarle : peroc- 
ché non v’ ha alcuno che da prima prenda tosto 
con un grande eccesso ad ismuovere la repub- 
blica, ma quelli che non osservano la puntualità 
nelle cose picciole , vengono a rallentare e ri- 
mover pur quella cura che aver si dee nella 
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grandi. Si mostrò egli di egual esattezza in cu- 
stodire e in far osservare appuntino tutte le co- 
stumanze militari ed antiche della sua patria t 
non cercando già di guadagnarsi il favore della 
soldatesca col piaggiarla nel tempo eh’ ei go- 
vernava l’armata, nè di procacciarsi, come fa- 
cevasi allora dalla maggior parte de’ comandanti, 
anche il secondo reggimento colla maniera della 
condotta tenuta nel primo, dandosi a divedere 
mansueto e condescendente verso coloro a’quai. 
comandava: ma come sacerdote e ministro non 
già de’ baccanali , ma di ben altri gravi riti e 
costumi, quali sono quelli che riguardano la 
milizia, prescrivendo esattamente ogni cosa, e 
' formidabile mostrandosi a’ disobbedienti ed a'tras- 
gressori, poneva in miglior ordine e dignità la 
patria sua, tenendo il vincere i nemici quasi 
per un accessorio del bene istruire i cittadini. 
Essendo in guerra i Romani contro il grande 
Antioco, e contro lui volti già essendosi i con- 
dottieri più esperti e più valorosi, un’altra guerra 
incorse dall’occidente, e grandi movimenti si 
facean nell’ Iberia. Pretore a questa guerra man- 
dato fu Emilio , il quale volte seco non sola- 
mente sei littori co’ loro fasci, secondo l’uso 
de’ pretori, ma dodici; di modo che a dar venne 
ad una tal carica dignità consolare. Per ben due 
volle perlant > vinse egli i barbari in battaglia 
campale , e ne uccise (.a trenta mila ; e sembra 
che chiaramente si vegga esser derivato 1’ esito 
felice di quell’ impresa dalla sua buona condotta; 
mentre con avere scelti luoghi ben acconci, ed 
aver colti i nemici nel passar certo fiume, faci- 
litò la vittoria a’ suoi soldati. Si rendè quivi sog- 
gette dugento e cinquanta città, che lo accolsero 
volontariamente; e lasciando poi quella previa* 
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eia dopo di avervi stabilita la pace e di essersi 
fatto sicuro della fedeltà d’essa, tornossene a Roma, . 

1 senza essersi vantaggiato in quella spedizione 

neppur di una dramma, siccome quegli che an- 
che in altre occasioni punto non si curava di 
s far guadagno, e che per contrario largamente 
spendeva, e liberale era delle sue proprie so- 
stanze, le quali non eran già molte, ma appena, 
dopo eh’ egli fu morto , soflìcienti furono per 
restituire la dote alla di lui moglie. Sposata egli 
I aveva Papiria figliuola di Mnasone, uomo con- 

solare,* ma dopo d’ essersi stato con lei molto 
lempo , la ripudiò, quantunque da lei generata 
avess’ egli bellissima prole ; stat’ essendo essa 
quella che gli partorì il tanto decantato Scipione 
e Fabio Massimo. Non è arrivato a nostra noti- 
l zia il motivo di un tale divorzio : ma circa la 

divisione del matrimonio , ben sembra vero un 
certo parlare fatto da un uomo romano , che ri- 
pudiata appunto avea la consorte. Costui senten- 
dosi interrogar dagli amici suoi per modo di 
ammonizione , Tua moglie non e modesta ? non 
e appariscente? non è feconda? stendendo la 
scarpa (arnese chiamalo da’ Romani calceus ) 
rispose : ISon è questa pure ben fatta? non è bella 
e nuova? ma nondimeno alcun di voi non sapreb- 
be in qual parte mi offenda essa il piede. Per ve- 
rità altre femmine ripudiate vennero per cagione' 
di grandi e manifesti difetti, ed altre per una 
certa sgarbatezza di costumi che mal sanno qua- 
drare, onde nascono piccioli bensì ma frequenti 
disgusti, i quali, tuttoché non palesi agli altri , 
producono però irreconciliabili alienazioni in 
quelli che vivon con esse. Cosi adunque Emilio 
rimossa da sè avendo Popiria, prese un’ultra 
consorte, dalla quule ebbe pure due figliuoli, e 
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questi se li tenne in casa propria, entrar facendo 
per adottamento gli altri due primi in altre 
grandissime e nobilissime case. 11 maggiore adot- 
tilo fu dal figliuolo di quel Fabio Massimo che 
fu consolo per ben cinque volte ; il minore dal 
ligliuol di Scipione Africano, che gli era cugino 
e che gli diede il nome pur di Scipione. Delle 
di lui figliuole poi Runa sposata tu dal fìgliùol 
di Catone, l’ altra 4* Elio Tuhcrone, uomo 
d’ ottime qualità, e che nell’inopia sua conservò 
pili d’ogn altro Romano sentimenti decorosi e 
magnanimi. Imperciocché gli Elj in tutti erano 
sedici, e tutti consanguinei; nè aveano che un 
picciol podere, che pur era bastante per tutti, 
ed una assai picciola abitazioncella; e si distri- 
buivano intorno ad un sol focolare insieme co’ fi- 
gliuoli, ch’erario ben numerosi, e colle loro 
consorti, fra le qual* trovavasi anche la figliuola 
di quest’ Emilio , che fu due volte consolo, e 
trionfò pur due volte: ma ella, ciò nulla ostante, 
non vergognavasi già della povertà del marito ; 
anzi ammirava la di lui virtù, in grazia della 
quale er’egli appunto povero. Ai tempi nostri 
però, se i (rateili ed i consanguinei divise e li- 
mitate non abbiano le lor possessioni da diversi 
climi, da fiumi e da muraglie, e non siavi un 
ben vasto spazio tramezzo che li separi l’uno 
dall’ altro, non rifinano mai di contendere e di 
litigare fra loro. Tali cose pertanto esposte ven- 
gono dalla storia, acciocché ben osservate e con- 
siderate sieno da chi trar ne voglia vantaggio. 
Emilio, crealo consolo, mosse l’esercito contro 
i Liguri che sono presso le alpi, chiamati da al- 
cuni anche Ligustini , uomini pugnaci e corag- 
giosi, renduti da’ Romani esperti nel guerreg- 
giare per essere coniinanti con essi. Imperciocché 
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abitano alle falde dell’ alpi nell’ estrème parti 
dell’ Italia, e in quella parte dell’ alpi stesse che 
è bagnata dal mar Tirreno, rimpetto della Libia, 
gente unita e mescolala coi Galli e con gl iberi 
marittimi; e allora andava pur anche scorrendo 
jl mare con navi da corsali, e a\ andandosi tino 
alle colonne di Ercole, rubava i mercatanti , e 
troncava del tutto il commercio. Venuto adun- 
que Emilio ad assalir questi Liguri, essi gli si 
opposero coli un' armata di cpiaranta mila ; ed 
/egli, quantunque tutto l’esercito suo non con- 
sistesse die in otto mila soldati, alle mani venne 
con cpielli eh’ erano cinque volle di più; e cac- 
ciatili in fuga c con li nati li dentro le loro mura, 
sparse voci piene di umanità, le (piali il mosti a- 
van disposto a convenzioni di pace; non volendo 
già i Romani distruggere i Liguri interamente, 
i quali erano come un riparo ed un forte, posto 
ad impedire le mosse e le incursioni de Galli, 
che teneano sempre la mira sopra l’Italia. Pre- 
stando essi adunque fede, ad Emilio, diedero in 
di lui mano non pur le nasi, ma le città loro, 
Le città però vennero da lui ad essi restituite, 
senza che fossero punto danneggiate, se non in 
(pianto ne levò al d intorno le mura; ma ne 
condusse bensì via tulle le navi, nè loro lasciò 
verun legno che avesse più di tre ordini di remi; 
e liberò tutti i prigioni che fatti essi aveano in 
terra od in mare, trovata avendone una quantità 
grande di stranieri non meno che di Romani. In 
quel consolato adunque fece egli le illustri azio- 
ni che dette abbiamo. Essendosi poscia mostralo 
sovente desideroso di conseguir di bel nuovo 
una tal dignità, ed essendosi pur una volta for- 
malmente esposto al concorso, poiché non gli 
venne fatto di poter ottenerla e videsi trascurato. 
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sì pose in appresso a vivere in quiete, attenden- 
do alla cura delle cose sacre e all’ educazion dei 
figliuoli , esercitar facendoli e nelle antiche di- 
scipline della propria sua patria , come s* era 
, esercitato ptìr egli, e ancor nelle greche, con 
ostentazione e con dispendio maggiore. Concios- 
siachè pose egli intorno ai giovinetti non sola- 
mente grammatici , sofisti e retori , ma ben an- 
che plasticatori e dipintori, e persone esperte in 
addestrar cani e cavalli , ed in cacciare e pren- 
der le fiere: ed egli stesso, se non era impedito 
da qualch’ altro pubblico affare , trovavasi pré- 
sente mai sempre alle applicazioni èd agli eser- 
cizj loro, dichiarandosi cosi padre amantissimo, 
fra tutti i Romani, de’ suoi figliuoli. In quanto 
a’ pubblici affari , era appunto allora quel tempo 
che i Romani guerreggiando contro Perseo , re 
de’ Macedoni , mal soddisfatti si trovavano dei 
condottieri dell’armata, e gl’ incolpavano , còme 
se fosse per mancanza di sperienza e di corag- 
gio, che si portasser eglino in quell’impresa di 
tal maniera che obbrobrio ne avevano e deri- 
sione, e ad esser vernano maggiori i danni che 
soffrian essi, di quelli che soffrir faceano al ne- 
mico. Imperciocché non essendo già guari che 
i Romani costretto avevano Antioco, sopranno- 
minato il Grande, a ritirarsi del resto dell’Asia , 
e Cacciatolo di là dal Tauro , confinato avevanlo 
in Siria, dove si tenne assai pago di comperar 
la pace coll’ esborso di quindici mila talenti; ed 
avendo poco prima oppresso e conquiso in Tes- 
saglia Filippo , e liberati i Greci dalla servitìi 
macedonica, e debellato pur anche Annibaie, al 
quale in coraggio ed in forze non era da pareg* 

E iarsi re alcuno ; reputavano cosa incomporta - 
ile io starsene} combattendo} pari pari con 
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Perseo, quasi che costui si fosse un nemico ila 
poter cozzarla con Roma ; mentr* era già lungo 
tempo che sei vedeano guerreggiar contro pur 
con que’ soldati che gli avanzi eran della scon- 
fitta del padre Ma non sapeau essi che Filippo 
con una tal sconfitta a render venne le truppe 
de’ Macedoni molto più forti e più bellicose} la 
qual cosa io qui brevemente esporrò , facendomi 
alquanto addietro. Antigono, il più potente fra’ 
capitani e successori di Alessandro , acquistato a 
sè stesso ed a’ suoi discendenti il nome di re, 
ebbe un figliuolo chiamato Demetrio , il quale 
padre fu di quell’ Antigono che soprannomina- 
vasi Gonata : di questo nacque un figliuolo , che 
appellato fu pur Demetrio, il quale dopo di aver 
regnato non molto tempo , mori , lasciando un 
suo figliuolo piccolo che avea nome Filippo. Al- 
lora i primati de’ Macedoni , temendo che nello 
stato, per non esser\i re che il governasse, non 
si venisse a scuoter ogni dipendenza, produssero 
Antigono, nipote del re defunto: e strettolo in 
maritaggio colla madre del picciol Filippo , il 
dichiararono prima tutore e capitano ; indi , espe- 
rimeritandone la moderazione e il vantaggio che 
da lui ritraeva il pubblico, lo crearono re, e fu 
quegli ch’ebbe il soprannome di Dosone , perchè 
promeltea sempre di dare, e non attendea mai le 
promesse. Dopo la morte di questo, Filippo 
ebbe il regno , e ancor giovanetto risplender sep- 
pe e distinguersi fra i re più segnalati ; e già 
creder faceva che rialzata egli avrebbe la Mace- 
donia all’antico suo lustro, e che sarebbe egli 
stato (piel solo che atto fosse a reprimere la pos- 
sanza romana, la qual già sollevava»! contro di 
tutti. Ma poi riportata avendo sconfitta in una 
grande battaglia presso Scolusa da Tito Fiatili- 
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nio, restò costernato in maniera, che diede ogni ' 
sua cosa in balia de* Romani, e andò assai con- 
tento di esborsar loro una- pena mediocre. Ma 
in progresso di tempo comportar non sapendo 
di starsene a tal condizione, e pensando che il 
regnare per favor de’JRomani, che glielo avean 
conceduto, fosse cosa più presto da schiavo il 
quale assai pago si tenga di vivere in delizie ed 
in lusso, che da personaggio il tinaie animo ab- 
bia e sentimenti alteri e grandiosi, rivolse il 
pensiero alla guerra, e vi si allestì ascosamente 
e con tutta sagacità. Imperciocché trascurando 
le città marittime c quelle che poste erano sui 
confini, e lasciandole debili e abbandonate , per 
essere così tenuto in dispregio e per non dar 
motivo di verun sospetto, un grande esercito 
unendo andava ne’ luoghi a dentro; ed empiendo 
le terre, le castella e le città rli’erano in mezzo 
al suo regno <Ji gran quantità d’armi, di danari 
e di bea vigorosi soldati, addestrava quRi la 
guerra , e ve la tenea quasi coperta e nascosa. 
(Jonciossiachè l’armi che ivi riposte erano, ed 
eran lasciate allora inoperose , bastavano per 
trenta mila soldati ; il grano rinserrato ne’ ma- 
gazzini era otto milioni di medinni ; e il danaro 
era tanto, che stato soflicienle sarebbe a mante- 
ner per dieci anni dieci mila soldati mercenarj 
in difesa della Macedonia. Egli però non potè 
già far le mosse che disegnava, e condurre ad 
effetto il suo pensiero; ma oppresso prima dal 
dolore e dall’ afJLizione , perde la vita, accorto 
essendosi d’aver fatto ingiustamente morire De- 
metrio, l’uno de’ suoi figliuoli .per calunnie ap- 
postegli dall’altro che ben n’ era peggiore. Co- 
stui era Perseo, il quale fu successor di Filippo 
nou solamente nei regno, ma nella nimichila 
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altresì condro i Romani, senza aver già forza di 
reggere ad un tanto peso, per la sua pusillani- 
mità e per la nequizia de’suoi costumi. Era egli 
corrotto da ogni sorta di passione e di vizio, ma 
l’avarizia era quella che piu il dominava. Dicesi 
in oltre ch’ei no u fosse propriamente neppur 
figliuol di Filippo, ma che la di lui moglie pre- 
so lo avesse, appena partorito, da una certa sar- 
tora Argiva , nominata Guatenia , e cosi stato sia 
suppositiziamente allevato: e principalmente per 
questo sembra che indotto foss’ ei dalla tema a 
cercar la morte di Demetrio, acciocché, avendo 
quella casa il legittimo suo successore , non si 
venisse a scoprire esser egli suppositizio. Quan- 
tunque pertanto foss’ei di animo così abbietto 
ed ignobile, tratto dalla prospera corrente delle 
cose , venne in guerra , e per lunga pezza fece 
contrasto a’ Romani, e né sconfisse consoli, con- 
dottieri ed armale ben grandi in terra ed in ma- 
re, e ne fece pur molti prigionieri di guerra. 
Imperciocché volse in fuga in un conflitto di 
cavalleria Publio Licinio . che fu il primo ad 
entrare ostilmente in Macedonia; egli uccise 
due mila e cinquecento valorosi, soldati , e ne 
prese vivi altri seicento. Standosi poi tei ma la 
Rotta de’ Romani presso alla città di Oreo, egli, 
navigando inaspettatamente, se le fece sopra e 
prese venti navi col loro carico, ed altre ne 
profondò, le quali piene eran di grano; e prese 
pur quattro legni a cinque ordini di remi. Fece 
poscia un secondo combattimento, nel quale re- 
spinse il consolo Ostilio, che passando per Eli- 
xnia, a viva forza entrar volea in Macedonia . e 
quando cercò poi di entrarvi di soppiatto per la 
Tessaglia, egli provocandolo perchè v enisse alle 
mani, lo sbigottì. Quindi come se già spregiasse 
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i Romani, e non~potessero questi tenerlo intera- 
mente occupato, fece per accessorio una spedi- 
zion contro i Dardani , e ne tagliò a pezzi ben 
dieci mila, e ritornossene con molta preda. An- 
dava pure copertamente infestando que’ Galli, 
che abitavano intorno all’lstro, chiamati Bastar- 
ni, gente bellicosa e prode nella cavalleria. 
Esortava poscia gl’ Illirj col mezzo di Gentio , 
re loro, a voler far lega seco in quella guerra : e 
correa voce che que’ barbari renduti già da lui 
persuasi per via di danaro, erano per entrar in 
Italia per la Gallia inferiore, lungo l’Adria. Sen- 
tendosi da’ Romani tai cose, parve loro bene di 
non dover più badar punto in eleggere un con- 
dottiero di armata, alle istanze cne lor venian 
fatte, nè a cercar di fare in ciò grazia e favore, 
ma di dover chiamare ad un tal ministero un 
personaggio di senno , e ben esperto in maneg- 
giar grandi affari. Questi si era Paulo Emilio, 
di età già avanzata , avendo sessant’anni all’ in- 
circa, ma essendo nulla ostante vegeto e robu- 
sto della persona. Stivato era egli al d’intorno 
dagli affini, da’ figliuoli già adulti e da una mol- 
titudine di amici e di consanguinei assai pode- 
rosi, i quali lo persuadevano <ii accondiscendere 
al popolo che lo chiamava al consolato j mentre 
in su le prime al popolo stesso davasi egli a 
divedere in questo tutto pieno di smancerie , e 
cercava di schivare un tale ufficio, al quale così 
premurosamente e orrevolmente veniva trascel- 
to , quasi che più non agognasse di comandare. 
Ma concorrendo giornalmente quantità di per- 
sone alla sua porta , le quali il chiamavano alla 
piazza, e gridavano e si querelavano della sua ri- 
trosia, si lasciò alfin persuadere. Subito che fu 
veduto comparire fra i concorrenti al consolato. 
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sembrò ch’egli non fosse già per ricevere il 
comando deli’ armata ; ma che portasse ornai la 
vittoria, e che dominar già facesse la guerra , 
accondisceso avendo a’ cittadini con andarsene 
giù nel campo. Con sì grande speranza ed ala- 
crità tutti lo accolsero , e lo crearono consolo 
per la seconda volta, nè lasciaron già che dai 
consoli si traesse la sorte, come costumavasi , 
sopra il governo delle provincie ; ma tosto de- 
cretarono che avess’egli il comando nella guerra 
macedonica. Raccontasi che dichiarato eh ei fu 
condottier contro Perseo, venendo onorevol- 
mente accompagnato a casa da tutto il popolo , 
trovò Terzia , una sua figliuoletta ancora picci- 
na, la quale piagneva; per la qual cosa egli, 
abbracciandola, la interrogò di che mai si do- 
lesse; ed ella mettendogli pure le braccia intorno 
al collo, e baciandolo, Dunque , o padre , non 
sai tu , gli rispose, che morto e il nostro Perseo ? 
intendendo essa un certo cagnolino, allevato in 
casa, il quale aveva appunto un tal nome. Allora 
però Emilio , Sia ciò con buona fortuna , disse , 
o figliuola mia : io ricevo ben volentieri un sì fatto 
auguiio. Queste cose narrate sono dall’orator 
Cicerone ne’ libri della Divinazione. Soliti es- 
sendo pertanto quelli che ottenevano il conso- 
lato di fare dalla ringhiera un ragionamento al 
popolo, come per ringraziamelo, usando espres- 
sioni tutte piene di affezione e di benignità, 
Emilio, ragunati in assemblea i cittadini, disse 
di’ egli avuta aveva la prima volta quella carica 
a richiesta di sè medesimo, il quale abbisognava 
allora di quell’onore ; e che quella seconda volta 
poi l’aveva a richiesta di loro, i quali abbiso- 
gnavano di un capitano ; per lo che egli punto 
non ne sapea loro grado; che se pensassero che 
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col mezzo d’ altro personaggio potesse quella 
guerra venir meglio diretta^ egli- di buona vo- * 
glia ceduta n’avria la condótta T» ma se in lui si 
affidavano, egli non volevi poi che s’ ingerissero 
nel maneggio delle cose militari, nè che si stes- 
seco a far vani discorsi j ma che senza fir paróle 
ciò eseguissero che d’uopo fosse alla guerra me- 
desima: mentre cercando /t-ssi di comandare ai 
lor comandanti, rendati sarebbersi nelle loro 
spedizioni vie più sempre ridicoli. Con questo 
parlare empi d’un alto rispetto verso se stesso 
i cittadini ; che si misero in grande aspettativa 
su l’ayvenire, rallegrandosi tutti, perchè avendo 
questa volta lasciati da parte i piaggiatori , scelta 
avean fatto di un condottiero cne parlava con 
libertà e con franchezza , e che avea sentimenti 
grandiosi. Di tal maniera soggéltavasi il popolo 
romano alla virtù ed all’onesto per dominare e 
per farsi maggiore d’ogni altro. Quindi partito 
essendosi Paulo Emilio per quella guerra, io at- 
tribuisco alla sua buona fortuna l’aver egli avuta 
prospera navigazione, e l’aver fatto quel passag- 
gio con tutta facilità, venendo trasportato al 
campo velocemente è senza incontrar mai peri- 
colo alcuno. Ma in quanto alla condotta da lui 
tenuta in quella guerra, ed alle cose ivi fatte, 
veggendo che parte eseguita ne fu per la pron- 
tezza del suo ardimento, parte per le sue buone 
determinazioni , parte per l’opera degli amici , 
che con ogni premura gli prestavano il loro 

ggio da lui avuto, nei 
opportuni e ben acconci 
seppe : io ritrovar non 
ì cospicua azione v suti, la 
qual attribuir si deggia alla di lui decantata buo- 
na fortuna, siccome far si può nelle azioni degli 


servigio, parte pel 
gravi pericoli , e per gli 
ripieghi che usar egli 
posso alcuna luminosa < 


Digitized 


Goc 



DI PAULO ESILIO i29 

altri condottieri : quando ascriver non si volesse 
ad una buona fortuna incontrata da Emilio nelle 
imprese sue ^avarizia di Perseo, la quale, per 
essere timorosa e schifa di spender danaro, ro- 
vesciò ed abbattè gli splendidi e grandi apparati 
che per quella guerra fatti aveano i Macedoni , 
i quali quindi levati s’ erano in grandi speranze. 
Conciossiachè ad istanza di lui medesimo venuti 
già erano a dargli soccorso i Bastami in numero 
di dieci mila cavalli, ognuno de 'quali aveva 
un fante che camminavagli a lato , uomini tutti 
mercenarj ; non sapendo quella gente nè colti- 
vare la terra," nè navigare, nè procacciarsi il 
sostentamento da’ greggi, ma essendo il com- 
battere e il superare i nemici la sola professione 
e la sola arte esercitata da essa. Quando però 
le truppe del re unite si furono con costoro che 
si accampavano in Media , ed eran uomini alti 
di statura , e destri a meraviglia negli esercizj 
e iie’movimenti della persona, e grandi millan- 
tatori, e pieni d’impeto e di fuoco nel bravare' 
i nemici , presero un grande coraggio , e si die- 
de ro a credere che i Romani non ne potessero 
sostenere l’assalto, ma che rimaner dovessero 
sbigottiti alla sola vista ed alle loro mosse stra- 
vaganti ed ispaventevoli. Avendo Perseo dispo- 
sto in tal modo l’animo de’ suoi Macedoni, e 
riempiuti avendoli di tali speranze, quando poi 
si udi domandare nulle monete d’oro per ogni 
«opitano, preso da vertigini, e uscito fuori di 
sè in considerare la grande quantità di dana- 
ro che gli sarebbe convenuto esborsare , allo- 
ra, in grazia della grettezza sua, ricusò e man- 
dò via il soccorso di que’ soldati, come se stato 
foss’ ei l’economo de’ Romani, e non quegli che 
guerreggiava contro di essi , e come avesse avuto 
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a rendere esatto conto di quanto spendeva in 
quella guerra a coloro contro i quai la faceva ; 
quando in ciò ammaestrato pur era da’ Romani 
medesimi, i - quali , oltre l’ altre provvisioni ed 
apparecchi fatti, raccolto aveano un esercito di 
cento mila soldati, pronti sempre ad ogn’uopo: 
eppure dovendo egli entrare iri una taf guerra, 
e contrastar con un’ armata' così poderosa , nella 
quale si manteneva cotanta gente oltre il bisogno, 
misurando andava il danaro, e tenealo suggellato 
e rinchiuso, guardandosi dal toccarlo, come se 
fosse d'altrui. In taUmaniera operava chi non 
era già figliuolo di alcun uomo di Lidia nè di 
Fenicia, ma chi si arrogava per parentela la virtù 
d'Alessandro e di Filippo, i quali col tener 
opinione che a comperar s’ abbiano le conquiste 
co’ danari, e non già i danari colle conquiste, 
impadroniti s’ eran di tutto : onde a questo 
proposito detto fu che non già Filippo, ma Toro 
di Filippo era quello che soggiogava le città 
della Grecia. Alessandro poi , accintosi alia spe- 
dizion contro gl’indi, vergendo i Macedoni suoi 
carichi di tanta preda, già tolta a’ Persiani, che 
appena strascinar la poteano, abbruciò egli il 
primo i carriaggi di sua propria ragione ; indi 
persuase pur gli altri di far lo stesso , per ren- 
dersi così più leggieri alla guerra, come persone 
sqlolfe da ogn’ impedimento : dove Perseo per 
contrario immergendo sè stesso, i figliuoli e il 
regno tutto nell’oro, spender non volle pochi 
danari, co’quali potuto avrebbe salvarsi, ma volle 
piuttosto esser condotto prigione insieme colle 
molte ricchezze sue, e così far mostra a’Romani 
di tutte quelle cose ch’ei risparmiate aveva per 
loro. Conciossiacbè egli non solamente mandò 
via i Galli delusi , ma indotto avendo anche 
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Gentio, re degl’JHirj, col esibizione di trecento 
talenti, a collegarsi seco, dopo di aver già nu- 
merato e consegnato il danaro agl’inviati dello 
stesso Gentio , e dopo che Gentio tenessi per 
rio sicuro d’aver la somma richiesta e pattuita, 
opero si coll’ istanze sue e co’ suoi maneggi che 
costui commise un’azione empia e scellerata, 
facendo prendere e cacciar in prigione gli am- 
basciatavi de’ Romani che a lui ricorsi erano, (t ) 
Per la qual cosa pensando allora Perseo che non 
vi fosse piìi d’ uopo di danaro per interessar 
Gentio in quella guerra , essendo egli con una 
sì grande ingiustizia di già saldamente impegnato 
nella nimistà contro i Romani, ed entralo da sè 
stesso in necessità di dover guerreggiare , ricu- 
però i trecento talenti, e ne defraudò l’infelice 
Gentio; nè poi verun pensiero si prese di lui, 
quando poco dopo levato fu dal suo regno, quasi 
dal proprio suo nido, insieme co’ figliuoli e colla 
moglie, da Lucio Anicio pretore, che mandato 


(t) Tutto questo discorso è così poco intelligi- 
bile . che non si sa se manchi qualche cosa nel 
testo di Plutarco , o s egli stesso non abbia voluto 
farsi intendere, si Uri traduttori hanno procurato 
di supplire a questo racconto co ’ mezzi che ne som- 
ministrano T. Livio e Polibio , e sono invero ar- 
rivati a far capire lutto questo fatto. Noi non 
possiamo qui trascrivere tutta F emendazione di 
wi passo sì lungo ; avvertiamo però solamente 
che dopo i primi dicci talenti pagati a Gerititi ; 
il resto fu consegnato a’ suoi ambasciatori, a Pelici 
medesima , onde poi per istrada Perseo trovò la 
maniera di farli arrestare e ripigliarsi il danaro . 
Con questo lume potrà chi legge essere piu. a por- 
tata a intendere il fatto . 
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fu coll’esercito contro di esso. Emilio pertanto 
andatosi contro uri si fatto nemico, spregiò bensì 
lui, ma con ammirazione osservò i di lui pre- 
paramenti e le di lui forze $ imperciocché egli 
aveva quattro inila cavalli, e poco meno di qua- 
ranta mila fanti messi in falange , ed accampalo 
s’ era lungo il mare , alle falde dell’ Olimpo, in 
luoghi, a’quali non era da veruna parte l’accesso, 
ed erano siati in oltre per tutto da lui muniti 
con isleccali e con propugnacoli di legno ; onde 
fluivi stavasi in tutta tranquillità, credendo che 
Emilio restar dovesse abbattuto e consumato dal 
tempo e dal gran dispendio che gli sarebbe con- 
velluto fare. Questi però qon la mente sua non 
istava già in ozio , ma considerando andava ogni 
ripiego ed ogni tentativo: e veggendo. elle l’e- 
sercito, per non esser mai stato da prima tenuto 
iu soggezione, difficilmente tollerar sapeva gli 
indugi, e ciré tutti la discorrevano da,capitaui 
sopra ciò che far si doveva e. fatto non s* era, ei 
li riprese, e ingiunse loro di non voler pren- 
dersi cotanta briga, nè altra cura che di tener 
in assetto ognuno la persona e l’armi sue* pro- 
prie, per trovarsi pronto e per trattare da Ro- 
mano la spada, quando dal condottiero si mo- 
strasse il tempo opportuno. Ordinò pure che le 
sentinelle notturne star doyèsseio in guardia 
senz’armi, acciocché fossero vie più attente e 
oonlrastasser col sonno, sapendo esse che così, 
disarmate non avrebbero potuto difendersi, quan- 
do si fossero lasciato venir addosso il nemico. 
Essendo poi molestata la genie sua sopra tutto 
dalla sete per mancanza di acqua ( imperciocché 
non ne scaturiva, e. non ne scolava che poca e 
di cattiva qualità presso al itiare'), Emilio osser- 
vando il soprastante Olimpo, monte assai grande. 
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tutto coperto di densi alberi,* c argomentando 
quindi dalla verde morbidezza della selva , che 
sotterra vi scorressero ascose vene di acqua, scavò 
sulla pendice della montagna una grande quantità 
di spiragli e di pozzi, che di limpide onde su- 
bitamente s’empirono, le quali sgorgavano in 
abbondanza, uscendo fuori per quelle aperture 
con impeto da que’luoghi ove stavano compresse 
c calcate. Quantunque vi sicno alcuni che dicano 
non trovarsi già riposte vene d'acqua preparala e 
nascosa in que’siti da’ quali scorre fuori, cosicché 
per farla sgorgare basti scoprirla, rompendo il 
terreno; ma vogliono che si formi allora in 
quelle cavità per condensazione di quella materia 
la quale si cangia in acqua; e che in acqua ap- 
punto si cangino Tumide esalazioni, addensan- 
dosi e costringendosi per cagion del frqddo, 
quando, ne’ luoghi profondi compresse, si fan 
onda che scorre, imperciocché, siccome le poppe 
delle donne non sono già , a guisa di otri , piene 
di latte preparato ad uscire , ma lavorano questo 
latte , modificando in tal foggia il nutrimento 
in sé stesse nel tempo che il mandan fuori ; cosi 
i luoghi freddi delia terra, donde scaturiscimi 
fontane, non hanno già, al dir di costoro, l’acqua 
coperta, nò tai seni che mandino fuori le cor- 
renti, e tanti e si grandi fiumi da una vena ivi 
pronta e riposta ; ma stringendo e condensando 
l’aria ed il fiato, trasmutano quella e questo in 
acqua ; e quindi i luoghi che scavali sono, più 
facilmente spicciar fanno l’acqua, ncH’essere così 
smossi e stazzonati (siccome appunto le poppe 
nell’ esser succiate), onde vengono ad ammol- 
lirsi , e a farsi umor fluido le esalazioni. Ma 
tutti que’ luoghi poi della terra che coperti si 
stanno e non tucchi, inetti si restano alla gene- 
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razione dell’acquea non avendo movimento effi- 
cace a formarle. Quelli che tai cose asseriscono, 
diedero motivo agli Scettici di cercar agomenli 
onde mostrare che neppure negli animali non 
esista attualmente il sangue, ma che si generi 
nel punto che fatte vengono le ferite , per can- 
giamento di un qualche spirito o della carne, 
del qual cangiamento si forma un tal iiuido che 
allora esce fuori. Costoro però convinti sono da 
quelli che ne* cunicoli e nelle cave delle miniere 
s abbattono in copiose correnti, che non si rac- 
colgono già a poco a poco (come «probalùl sa- 
rebbe*, se si generassero in quel momento dal 
venir ivi smossa la terra), ma che sgorgano fuori 
tutte d’un tratto e con impeto. Avvenne pure 
che rompendosi «monti , oa una qualche rupe , 
sgorgò talvolta una quantità grande di acqua , 
la qual poscia mancò. Ma basti sopra ciò il fin 
qui detto. -Emilio si stette in quiete parecchi 
giorni : e dicesi non esservi esempio che mai 
più due così grandi eserciti, standosi a fronte 
così da presso, tenuti si sieuo in cotanta tran- 
quillità. Quindi poich’egli, esaminando e inda- 
gando ogni cosa, ebbe inteso ch’eravi un sito 
solo lasciato incustodito da’ nemici, pel quale 
andar si poteva ad assalirli passando per mezzo 
Perrebia , presso Pitio e Petra, pieno più di spe- 
ranza per non essere un tal sito guardato , che 
di timore per esser aspro e scosceso, il che ap- 
punto era cagione che guardato non losse, tenne 
consiglio sopra di ciò. S' alzò pertanto prima di 
tutti Scipione, cognominato il Nasica, eh’ era 
"genero dell’Africano, e che fu poscia di somma 
autorità nel senato, e si esibì condottiero in quel 
giro che dovea farsi: indi s’alzò pur Fabio Mas- 
simo , il maggiore tra’fìgliuoli di Emilio, e qum- 
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Utnque ancor giovanetto, cii> pur aneli’ egli ago*» 
gnava. Emilio adunque pieno di giubilo diede lor 
non già tanti soldati quanto racconta PoliJno, (t) 
ma quanti Nasica ^tesso, in una'dettera da lai 
scritta a non so qual re intorno a queste azioni, 
dice di averne al lor ricevuti. Tre mila erano i 
soldati italiani eslraordinàrj , - e lino a cinque 
mila eran quelli che formavano il corno sinistro» 
ed oltre questi , avuti avendo Nasica cento venti 
cavalli, e duegento della gente di Arpalo, mista 
di Traci e di Cretensi, s’ incamminò verso il 
mare e accampossi presso Eraclea; dando a 
divedere di voler quindi navigar intorno a cir- 
condare il campo nemico. Quando pòi cenato 
ebbero i suoi soldati, essendosi già fatto bujo, 
egli palesò agli altri capitani Usuo vero disegno; 
e la notte stessa prese colle sue truppe una strada 
tutta opposta a quella del mare , e giunto poi 
sotto Pillo, fece loro far ulto e prender riposò. 

In quel luogo s’innalza il monte Olimpo piti di 
dieci stad j , come si mostra in questo epigramma 
da chi misurato lo ha : .... 

Del Piiio Apollo sovra il sacro tempio 
S’ eri* e la vetta dell' Olimpo diece 
Stadj , e piè cento , meno quattro. Quegli 
. . Che una tale misura a piombo ha fatta. 

Sena gora si fu d’ Eumelo ilfiglio. 

Tu, o buon re, salve, e noi rendi felici ; 
quantunque dicano i geometri che non ritrovisi 
nè altezza di monte , nè profondità alcuna di 
mare che sia maggiore di dieci stadj : pure ei 
sembra che questo Senagora preso abbia quella 

'* . 

• •(<) Questo ■ libro di Polibio, come pure la 
lettera di ISasica sono pailiUi , senza che ve ne 
»a memoria. . • 
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misura non già sbadatamente, ma usando quella 
maniera e quegli strumenti che a ciò fanno 
d’uopo. Nasica adunque si fermò quivi il resto 
della notte. Quindi sfuggito essendo dalle dì lui 
genti un soldato Cretense e andatosi a Perseo 
( il quale veggendo Emilio che si stava nel luogo 
suo senza muoversi , non s’ avvisava punto di 
«iò che facevasi ), lo avverti del giro che fatto 
avean i Romani. Sbigottitosi allora Perseo, non 
mosse già il campo, ma dati a Milone dieci mila 
soldati straneri e due mila Macedoni , gli com- 
mise di sollecitamente portarsi* ad occupare le 
sommitài Ora Polibio racconta che i Romani si 
fecero sopra costoro mentre se ne stavan dor- 
mendo : ma Nasica asserisce che un aspro e peri- 
glioso combattimento si fece intorno alle vette ; 
e ch’egli stesso venuto alle mani con un soldato 
-mercenario di Tracia, gli passò il petto con 
un’ asta e il prostese a terra j e che a viva forza 
«ostretli essendo i nemici a cedere, e Milone 
'medesimo a fuggirsi vituperosamente senz’ armi 
e eolia semplice tonaca, egli tenne lor dietro 
senza più correr pericolo alcuno , e discender 
fece alla pianura la gente sua. Perseo ad un tole 
avvenimento riempiutosi lutto di sommo timore, 
e avendo quasi ogni speranza perduta, levò tosto 
le tende e si ritirò : ma trovossi però in' neces - 
sitò di fermarsi innanzi a Pidna e sostener quivi 
il cimento, oppure, separando l’esercito suo per 
le città, di accògliere nelle sue terre la guerra > 
la quale,. quando uira volta entrata vi fosse, non 
sarebbe poi stato possibile il discacciamela senza 
•he vi si facesse un grande macello. I di lui 
amici pertanto confortando lo andavan con dire 
fh’egti avea quivi un esercito maggiore di quello 
dei Romani, e che i di lui soldati pieni erano di 
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coraggio , e pronti a combattere in difesa de’fi- 
gliuoli e delle consorti, massimamente avendo 
essi il proprio re spettatore d’ ogni azion loro, 
reggendolo esposto il primo a’ pericoli con an- 
dar loro innanzi. Per la qual cosa, piantati gli 
alloggiamenti, si allestiva già per la battaglia, 
osservava la situazione e distribuiva le schiere 
ed i comandanti , come per volersi far tosto 
sopra i Rnmanit La situazione aveva una pianura 
ben acconcia alla falange, per la quale si ri- 
chiedea appunto un fondo piano e un terreno 
eguale , e aveva pure quinci e quindi una catena 
di colli che data avrebbero opportunità di rico- 
verarvisi a' soldati leggieri, c di andar poi fa- 
cendo incursioni al d’ intorno. Per mezzo poi 
vi scorreano i due fiumi Esone.c Leuco, i quali 
in allora erano bensì scarsi di acque (essendo 
per finire la state), ma ciò nulla ostante pnrea 
che passar non si potessero da’ Romani senza 
qualche difficoltà. Ernilio raggiunto ch’ebbe Na- 


sica , scende;! 


nemici , ma 


a giu i 
, al vf 


flit in ordinanza per attaccar i 
lederli schierati in cosi gran 
quantità, stupì , e fece far alto, fermandosi a 
consultare fra sè medesimo. I giovani capitani 
però, tutti pieni di ardimento e bramosi di ve- 
nire alle mani , il supplicavano di non voler più 
indugiare, e principalmente Nasica, divenuto es- 
sendo vie più coraggioso per la buona ventura che 
avuta egli avea all’Olimpo. Emilio allor sorri- 
dendo, Ben sarei pur io eli un tal sentimento , gli 
disse , se J'oss io giovane , qual ti sei tu : ma le 
molte vittorie da me ottenute avendomi fatto av- 
vertito degli errori de ' vinti , mi vietano di ve- 
nir , così a prima giunta , e come ci troviam dal 
viaggio , alle mani con un ’ armala già postasi in 
buon ordino ed apparecchiala. Quindi comandò 
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egli che quei soldati che erano alla fronte del- ; 

, 1’ armata , e che veduti erano da’ nemici , di- 
stribuitisi in coorti , si mettessero in ordinanza 
facendo mostra di voler combatterei : e che quelli 
intanto i quali erano alla coda,j#i volgessero a 
formar il vallo ed a munire 1* accampamento ; 
e poscia facendo che di mano in, mano si an- 
dasser bel bello sottraendo, cominciando da tfue* 1 , 
di dietro, sciolse tutta quell’ ordinanza seuza 
che i nemici se ne accorgessero , ed entrar cosi, 
fece tutti i suoi, senza confusione e senza tu- 
multo, nel vallo. Essendo poi venuta la iiotte, 
e, dopo il mangiare, volti essendosi già tutti 
al sonno e al riposo, comiuciò in un subito ad 
oscurarsi la luna, la quale era piena e ben al-- 
ta ; e mancandole il lume e cangiandosi in varj 
colori , affatto finalmente eclissò. 1 Romani al- 
lora , secondo i riti loro, si diedero a richia- 
' marne il lume battendo strepitosamente in. vasi» 
di rame , e sollevando verso il cielo grande 
quantità di fiaccole e di tizzoni accesi.' Ma i. 
Macedoni non facean già cosa veruna consimile: 
tutto il loro campo preso era da orrore e da 
meraviglia, e bucinando si andava da molti 
che quella eclissi indicava la faina del, re. E- 
milio però non era già ignaro del tutto -dell’ i- 
ueguaglianza dell’eclittica, e già sentito n* avea 
ragionare, la quale porta dopo determinati pe- 
riodi la circolante luna nell’ ombra della terra , 
e ce la viene ad occultare, finché trapassando 
la stessa luna lo spazio dell’ ùmbra , riceva nuo- 
vamente lo splendore del sole; ma ciò nulla o» 
stante, essendo uomo che molto attribuiva alia 
Divinità , e dedito a far sacrificj ed esperto nel- * 
1’ arte dell’ indovinare, subito che vide la luna 
ritornarsi pura e serena , le sacrificò undici vi- 
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telli, e appena poi venuto giorno, sacrificò de* 
buoi ad Ercole, e arrivò fino a’ venti, senza 
rilevarne alcun prospero segno ; solo nel ven- 
tesimo primo si manifestaron segnali che pro- 
mettevano vittoria a quelli che difesi dal nemi- 
co si fossero , ma che non fosser andati ad as- 
salirlo. Facendo voto pertanto a quel Nume di 
sacrificargli cento buoi , e di fare in di lui o- 
nore un sacro certame, ingiunse a’ capitani di 
allestire 1’ esercito in ordine di battaglia : ed 
egli aspettando che il sole girasse e declinasse 
verso 1’ occidente , acciocché mentre i suoi com- 
battuto avessero , essendo volti all’ oriente , non 
risplendesse loro in faccia, se ne stava tempo- 
reggiando, sedendosi nella sua tenda, la quale 
aperta era verso la pianura dov’ erano accam- 
pati i nemici. Intorno sera poi , alcuni dicono 
che, per astuzia dello stesso Emilio, vennero 
i nemici ad attaccar la battaglia , latto avendo 
che cacciato fosse vèrso loro un cavallo senza 
morso, al quale tenendo dietro i Romani per 
ricuperarlo, si diede quindi incominciamento 
alla pugna. Altri vogliono che una banda di 
Traci, de’ quali era capo un certo Alessandro, 
attaccasse i giumenti romani che tornavano dal 
foraggiare, e che in ajuto di questi subitamente 
corressero settecento Liguri, e che dall’ altra 
parte si mandasse pure nuovo soccorso , di modo ' 
che in tal maniera s’ azzullassero amendue le 
armate. Emilio adunque argomentando , non 
altrimenti che saggio nocchiero, dalla presente 
agitazione e da’ movimenti degli eserciti , quanto 
stata grande sarebbe la futura tempesta, fuori 
usci della tenda , e andando per le schiere de’ 
suoi soldati, facea loro coraggio: e Nasica inol- 
tratosi a cavallo fin là dove cominciata si era 
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la mischia , vide clic tutti i nemici erano già 
per venire alle mani. Quelli che marciavano in- 
nanzi agli altri erano i Traci, soldati il di cui 
solo aspetto, per c|up1 che si dice, facea sbi- 
gottire : imperciocché eran uomini di grande 
statura, che portavano bianchi c risplendenti 
scudi , e armati avean di gambiere gli stinchi , 
e aveano indosso al di sopra una veste nera, e 
scuotendo andavano aste ferrate e diritte dalla 
destra spalla. Vernano. all’ assalto, dopo cpiesti, 
i soldati mercenari variamente forniti d’ arnesi , 
e v’ erano uniti insieme que’ di Peonia. Dopo 

S uesli poi seguiva il terzo squadrone, eh’ era 
i -scelti Macedoni, tutti sul più bel tior dell’ 
età, e pel valor distintissimi, lisplendenti per 
armi dorate e per vesti nuove di porpora. In 
seguilo alle ordinale schiere di questi uscian dal 
vallo le falangi di quelli che aveano gli scudi 
di rame , e riempiali la pianura del fulgore che 
mandavasi dal ferro che portavano indosso, e 
del lampeggiar del rame stesso , e risuonar fa- 
ceano i monti al d* intorno per lo strepilo e 
perle grida, mentre si davano vicendevolmente 
coraggio : e tale fu I’ ardimento e 1* impelo col 
quale s’ avventarono contro i Romani , che i 
primi eh* ebbero a cader morti, discosti non 
erano dalle trincee de’ Romani medesimi che 
due soli stadj. Poiché essi adunque con tanta 
foga avanzali si furono, Emilio, che là fatto 
si era, trovò che que’ Macedoni che andavano 
innanzi, fermate avean già le punte delle lor 
aste negli scudi de’ Romani , e che però questi 
non poteano arrivar colle spade a coglier quel- 
li ; e veggendo che gli altri Macedoni pure, 
tratti giù dalle spalle quegli scudi che chiamati 
son pelle, e inclinate tutti d’ accordo le loro 
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aste, sostenevano^ gli scudati Romani, e salda- 
mente combaciate e connesse teneano quelle lor 
pelte, e presentavano dalla fronte un orrido 
scontro di punte, fu preso da timore e da sbi- 
gottimento , siccome quegli che non aveva mai 
più veduto spettacolo più fonmidabil di quello; 
di modo che nel tempo in appresso menzionar 
solea spesse volte la grande costernazione che a 
quella vista provata egli avea. Ciò nulla ostante 
tacendo mostra in allora d’ essere tranquillo ed 
ilare, cavalcando andava lungo le schiere senz’ 
elmo e senza corazza. Ma il re de’ Macedoni, 
al dir di Polibio , lutto intimoritosi nel princi- 
pio della battaglia , spronò il cavallo verso la 
città, sotto colore di andarvi a sacrificare ad Er- 
cole , die pure si è un Nume che non accetta 
i timidi sacrifici che a lui fatti son da’ codardi, 
e non ne esaudisce giammai le ingiuste suppli- 
che ; giusto non essendo che dia nel brocco chi 
non gitta lo strale , nè che vinca chi non resi- 
ste al nemico , nè in somma che succedano bene 
le cose a chi non fa nulla , e che felicemente 
se la passi chi è nequitoso. Favorevole bensì 
questo Nume si era alle supplicazioni di Emi- 
lio : imperciocch’ egli impugnando Pasta, gli 
chiedeva di superare e vincere i nemici, e lo 
invocava in soccorso nell’ atto stesso che com- 
batteva. Ma un certo Posidonio, il quale, per 
quel che ne dice egli stesso, fu in que’ tempi 
ed intervenne a quelle azioni , e scrisse distesa- 
mente in più libri la storia di Perseo, racconta 
che Perseo non sì è già ritirato nè per timi- 
dezza , nè col pretesto del sacrificio ; ma che anzi, 
quantunque il giorno precedente a quella pugna 
riportato avesse un calcio da un cavallo in uno 
stinco, ciò nulla ostante, ad onta del sentirsi 
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assai mal concio e del dissuadamelo che face- 
ano gli amici, comandò allora che condotto gli 
fosse un cavallo, e quindi qna e là cavalcando, 
si mescolò senza lorica tra la falange ; dove dàl- 
il’ una parte e dall’ altra volando dardi e frecce 
;d’ ogni maniera, colto fu da un giavellotto tutto 
ferrato, il quale noi ferì già di punta , ma gli 
'strisciò obbliquamente sul fianco sinistro , squar- 
ciandogli nell’ impeto del passare la tonaca, e 
lasciandogli nella carne una sanguigna oscura 
lividura , clic Conservò per ben molto tempo il 
i segno di quella percossa. Queste cose adunque 
dette sono aa Posidonio in difesa di Perseo. Non po- 
tendo pertanto i Romani, per qualunque sforzo fa- 
"Cessero , romper la falange contro la qual combat- 
tevano , Salio , il capitan de’ Peligni , strappata 
. 1* insegna ile’ suoi proprj soldati, avventolla in 
mezzo a’ nemici, i Peligni allora ( imperciocché 
cosa disdicevole ed esecranda si è per gl’ Ita- 
liani 1* abbandonare P insegna ) si scagliarono 
tutti impetuosamente a quel luogo, e così ve- 
nute ad una fiera mischia amendue le parti, si 
fece un orribil conflitto; mentre procuravano i 
-Romani di troncar colle spade le picche de’ Ma- 
cedoni, e di respìngerle cogli scudi ; e, affer- 
randole pure colle lor mani , di strapparle da 
"quelle de’ nemici, o distornarle in modo che 
potessero quindi aprirsi il varco e inoltrarsi : ed 
i Macedoni tenendo salde a due mani quelle lor 

S icché presentate in quella maniera , e passando 
a banda a banda insieme colle armature tutti 
«he si gittavan sopra di: loro, non essendovi nè 
scudo nè corazza che resister potesse alla forza 
delle picche medesime , cader faceano rovesciati 
a terra i Peligni ed i Marrocini, i quali da sè 
* stessi respingermi, senza considerazione o ri- 
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guardo veruno, ma con un furore bestiale, 
contro le ferite e contro la morte già manife- 
sta. In tal guisa trucidati restando i primi com- 
battenti, queglino che venian Ior dietro si 
sconfortarono ; ma non si diedero già per que- 
sto a fuggire , solamente ritirando s’ andavano 
al monte chiamato Olocro. Per la qual cosa E.- 
milio si squarciò, al dir di Posidonio , la veste, 
veggendo che già quelli cedevano, e che gli 
altri Romani si scansavano pure dalla falange 
de’ Macedoni, la quale non lasciava luogo dove 
penetrar si potesse, ma opponendosi agli assali- 
tori, quasi con uno steccalo, colla spessezza rfi 
quelle sue picche, era da per tutto insuperabile. 
Ma poiché essendo ineguale il terreno, e lunga 
la fronte dell’ armata in modo che conservar 
non poteva il combaciamento e la connession 
degli scudi , s’ avvide egli che quella falange 
in molti siti rompendo e disgiungendo si anda- 
va ( come naturalmente addiviene ne’ grandi 
eserciti e nelle varie mosse che si fanno da’ 
combattenti ), mentre in alcuriè parti respinta 
era e in alcun' altre balzava innanzi, andato- 
sene tosto a dividere le sue coorti , comandò 
che i soldati si avventassero separatamente ne- 
gl’ interstizi e ne’ vacui della falange avversa- 
ria, facendo così non già un solo assalto c com- 
battimento contro tutto il corpo della gente 
nemica, ma molti, e da varie parti in un tempo 
medesimo. Avendo Emilio dato un tal comando 
a* capitani, e i capitani a’ soldati, subito che 
insinuati si furono e penetrati fra 1’ armi de’ 
nemici, si diedero a ferire altri di fianco, dove 
non eran coperti, altri alle spalle, dove nel gi- 
rar intorno raggiunti e colti vernano : per la 
qual cosa scompaginatasi così la falange, a man- 
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©ar venne subito ogni suo potere, e tjuell* ef- 
fetto che si produceva dallo starsene unita. Com- 
. battendosi pertanto testa a testa e da pochi con 
pochi i Macedoni , fhe avean corte spade, altro 
non facendo che» percuoter con esse gli scudi de* 
Romani, che saldi erano e che tutta coprian la per- 
sonaj e per contrario mal potendo coi loro, eh’ eran 
leggieri, resistere alle spade de’ Romani medesi- 
mi , le quali, gravi essendo e calando con impeto , 
foravano qualunque armatura e penetravan ne* 
corpi, restarono alfin rovesciati. Grande fu ve- 
ramente il contrasto eli’ ebber quivi i Romani, 
dove pur avvenne che Mareo fìgliuol di Catone 
e genero d’ Emilio , combattendo con sommo 
valore , perdè la spada : laonde come giovane 
allevato con ottima educazione, il quale si te- 
neva obbligato di mostrare al suo gran padre 
manifeste prove di una grande virtù, pensando 
.che più non gli cpnvenisse vivere, se, pur 
vivo, lasciato avesse alcun suo arnese in man 
' de’ nemici ** si mise a scorrer pel campo della 
battaglia, e dove abbattevasi in un qualche 
^compagno ed amico suo, raccontavagli l’acci- 
dente, e il supplicava di volerlo soccorrere. In 
questo modo venn’ egli a farsi un seguilo nu- 
meroso di prodi soldati, i quali piatendosi far 
largo impetuosamente dagli allri<*i>&’vavvcnta- 
.rono, dietro lui che li precedeva, addosso a’ 
nemici , e con un grande combattimento re- 
spintili a forza di molte uccisioni e ferite, e 
occupandone eglino il luogo abbandonato dagli 
altri, s! diedero a cercar quella spada ; e ve- 
s nendo finalmente lor fatto di ritrovarla dopo 
molta fatica (poiché mescolata e nascosta era 
.fra una quantità grande d’ armi e di cadaveri), 
allegri oltre misura e lutti esultanti. si portarono 
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con vìe maggior brio sopra que’ nemici che an- 
cor resistevano : e alla fine que’ tre mila scelti 
Macedoni passati tutti furono a fil di spada, 
mantenendosi fermi sempre nella loro ordinanza 
e combattendo. Degli altri poi, i quali a fuggir 
si diedero, fatto fu tal macello che piena di 
morti restò la pianura e la pendice , e il dì se- 
guente in passando i Romani il fiume Leuco, 
ne videro l’ onde mescolate ancora col sangue : 
imperciocché dicesi che piu di venticinque mila 
furon gli uccisi dalla parte de’ Macedoni : ma 
de’ Romani , al dir di Posidonio, non ne peri- 
ron che cento, ovvero ottanta, al dir di Na- 
sica. In una battaglia poi così grande si decise 
della vittoria in pochissimo tempo: conciossia- 
chè essendosi cominciato a combattere alla nona 
ora , i Romani si videro già vincitori innanzi 
alla decima. E speso avenao il resto del giorno 
In perseguitare i fuggitivi, e inseguiti avendoli 
per ben cento e venti stadj, se ne tornarono 
poscia addietro , essendo già molto inoltrata la 
sera: e i servi ad incontrar andavan con iumpane 
accese quelli che tuttavia ritardavano, e li con- 
ducevan con giubilo e con acclamazioni alle ten- 
de , tutte risplendenti di fiaccole, e di ghirlande 
d’ ellera e d’alloro adornate. Ma il condottare 
Intanto oppresso era da una somma tristezza: 
imperciocché de’ due figliuoli suoi , che milita- 
van sotto di lui, il più giovane non si era per 
anche veduto, ed era quegli, appunto eh’ egli 
amava particolarmente, vergendolo di tal indole 
che prometteva , sopra gli altri fratelli , gran- 
dissimi avanzamenti in virili : e sapendo come 
era d’ animo ardimentoso, e infiammalo di de- 
siderio d’onore, quantunque giunto appena alla 
pubertà, tcnea già per sicuro che fosse perito, 
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per esersi inoltrato, privo d’esperienza, fra la 
mischia e fra’ nemici mentre si combatteva. 
-Standosi adunque Emilio così perplesso ed af- 
flitto oltre modo, si divulgò la cosa per tutto 
l’esercito: per lo che i soldati, i quali in allora 
* cenavano* balzarono tosto in piedi , e si diedero ' 
con fiaccole a correr qua e Ih, andando molti al 
padiglione dello stesso Emilio, e molti fuori dei 
vallo a cercar il giovane fra’ cadaveri di coloro 
che stati erano i primi uccisi. Gli alloggiamenti 
ingopibrati eran lutti da una tacita malinconia, 
e piena era la pianura di gridi , messi da (pelli 
che ad alta voce anclavan chiamando Scipione : 
imperciocch’ egli renduto già s* era ammirabile 
appresso tutti, dandosi a diveder fin d’atlora di 
una tempera tale, che più d’ogn’altro dell’età 
sua atto il mostrava al governo dell’armata e 
della repubblica. Assai tardi però , e quando se 
n’era già perduta quasi ogni speranza , . ritor- 
nossène al fine, con due o tre suoi compagni , 
dall’ aver inseguiti, miai generoso c.#e, i fug- 
gitivi, intriso e lordo di sangue nemico poco 
prima sparso, essendosi lasciato sfrenatamente 
•trasportar dal piacere che lo traeva a seguitar la 
vittoria. Questi si è lo Scipione che in progresso 
di tempo smantellò Nnmnnzia e Cartagine, e 
di gran lunga superò in valore e in possanza 
tutti gli altri Romani. di allora. La fortuna per- 
tanto riserbando ad altra occasione il mostrarsi 
invidiosa ad Emilio di quella prosperità, volle 
fargli allora provar tutto intero il diletto della 
vittoria. Perseo poi se n* andava fuggendo da 
Pidjià aPella, essendogli restala salva dal con- 
flitto, si può dir, tutta la cavalleria. Ma venendo 
questa raggiunta poi da' pedoni, cotninciaron 
essi a scaricar improperj sopra quelli a cavallo, 
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chiamandoli co da rii i e traditori, e traendoli pur 

f iù da* loco cavalli, e dando loro delle percosse. 

er la qual cosa temendo Perseo il tumulto, 
piegò il cavallo suo fuor di strada, e trattasi di 
dosso la porpora, per non venir conosciuto, se 
la pose dinanzi, e portava in mano il diadema: 
e quindi sceso a terra, menava» dietro il ca- 
vallo per le redini, per poter così meglio tener 
colloquio con quelli eh’ erano in di lui compa- 
gnia; de’ quali uno facendo mostra che slegala 
gli fosse un calzare, che però gli convenisse 
stringerlo e rassettarlo ; un altro adducendp * 
per pretesto di voler guazzare il cavallo, e un 
altro di aver Insogno di bere, a poco a poco 
restavano addietro, e desertavano, per timore 
non tanto de’ nemici, quanto della di lui col- 
lera e fastidiosaggine; mentre agitato e scon- 
volto da’ mali, a S quali si vedeva allor soggetto, 
cercava, a suo scarico, di rivolgere sopra tulli 
gli altri la cagione di quella sconfitta. Ma dopo 
ch’entrato in Pella di notte, uccisi ebb’ egli di 
sua propria mano con un pugnale Eutlo ed 
Eudeo, suoi camerìinghi, sdegnato per esser- 
glisi fatti incontro rimproverandolo intorno a 
ciò che fatto s’era, e parlandogli fuor di tempo 
con tutta libertà ed ammonendolo , non restò 
più con lui persona veruna, trattine Evandro 
di Creta , Archedamo d’ Etolia e Neon di Beo- 
zia : e di tutta la milizia sua i soli Crctensi 
furon quelli che il seguitarono, non già per 
henivoglienza , ma perchè intenti c attaccati 
erano alle di lui ricchezze, come pecchie a’iavi: 
impercioech’ egli conducevasi dietro un grande- 
tesoro, dal quale avea tratti fuori ed esposti 
ad essere dilrappali dagli stessi Cretensi nappi 
c tazze, cd altri arredi d’ oro e d’argento, pel 
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valore di cinquanta talenti. Giunto ad Ànfipoli, 
e passato indi a Gaiesso , avendo rallentato al- 
quanto il timore , si lasciò trasportar di bel 
nuovo dall’avarizia, nativo e antico suo male j 
e lamentando si andava prèsso gli amici suoi 
eh.e per inavvertenza fossero stati lasciati de- 
predar da’ Cretensi alcuni arredi d’ oro , che 
stati eran già del grande Alessandro : e cori 
preghiere c in fin con lagrime faceva istanza 
quelli che li possedevano , perchè volessero 
farne la restituzione e cangiarli in altrettanti 
danari ch'egli avrebbe loro esborsati. Queglino 
adunque che conoscevano appi< no qual uomo 
si fosse costui, ben tosto s'avvidero come usar 
egli voleva l’astuzia de’ Cretensi contro i Cre- 
atemi medesimi. Queglino poi che gli. prestarono 
fede e che glieli diedero, ne restarono affatto 
defraudati : iraperciocch’ egli non esborsò già 
loro i danari , ma avendo per questa via raccolti 
dagli amici trenta talenti, i quali doveano poi 
in breve restar in balìa de’ nemici, navigò, peri- 
tandoli seco, a Samotracia, e rico v rossi nel tem- 
|fio di Castore e di Polluce, porgendo suppliche 
a questi Numi. 1 Macedoni pertanto, quantun- 
que passino per gente affezionata sempre al suo 
re, pure allora, quasi rotto ed infranto ogni 
sostegno, tutti unitamente precipitati già fos- 
sero, dandosi eglino stessi in mano di Emilio, 
in due soli giorni il rendetter signore della Ma- 
cedonia : e questo par che comprovi 1’ àsserzion 
di eoloro che vogliono che a riferir s' abbiano 
quelle imprese ad un qualche tratto di felice 
fortuna. Anche quell’ avvenimento accadutogli 
nel sacrificare ha certamente del divino. Concios- 
sfacbè mentr’ egli sacrificava in Anfìpoli, of- 
ferto avendo e presentate le cose sacre , discése 
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una folgore sopra l’altare e incendiò e santificò 
il sacrificio. Ma il prodigio operalo allor dalla 
fama sorpassa di gran lunga ogn’ altro sopran- 
naturale avvenimento e dipendente dal favor 
della fortuna. Imperciocché il quarto giorno dopo 
che Perseo superato fu presso Pidna , standosi il 
popolo in Roma a vedere i giuochi eque stri, si 
sparse voce improvvisamente nel primo grado 
del teatro che Emilio avendo appunto sconfitto 
Perseo in una grande battaglia, .Soggiogata si 
avea tutta la Macedonia; e disseminatasi quindi 
ben tosto la cosa per la moltitudine, venne a 
prodursi tanl’ allegrezza , che tutto quel giorno 
in la città piena di applausi e di acclamazioni. 
Ma non potendosi poi trovar principio sicuro 
dal quale si avesse a riconoscer una si fatta voce, 
e sembrando essere stala in tutti cosa insussi- 
stente ed erronea, dileguossi allora e svanì 
quanto la fama portato avea. Dopo alcuni giorni 
però intendendo i Romani chiaramente il fatto, 
presi furono da meraviglia per la nuova che 
n* era precorsa , e che sotto P apparenza del 
falso , per non trovarsi ben fondata, conteneva 
la verità. Dicesi che la fama pure della battaglia 
degl’italiani sul fiume Sagra giunse nel Pelo- 
ponneso il giorno medesimo in cui fatta fu; e 
che similmente giunse a Platea la fama di quella 
che fatta s’era in Micale contro de’ Medi, (t) 

(t) Chi crederebbe mai clic wi uomo come G eo- 
lio a’ giorni nostri tenesse per verissimi tulli (/(te- 
sti fatti , c gli ascrivesse alla potestà de’ demo - 
nj ? Io non saprei indovinare quale interesse po- 
tesse avere il demonio nel riferire prematuramente 
tutte queste faccende, che possono benissimo ascri- 
versi alle cause le più naturali della terra. 
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Intorno alla rotta- poi che diedero i Romani ai 
Tarquinj, che uniti s’erano in guerra co’ Latini, 
dicesi che poco dopo veduti furon due uomini 
grandi e di hello aspetto, % i quali , venuti dal- 
l’esercito, raccontavan personalmente la cosa 
(s’immaginarono che questi fossero i due figliuoli 
di Giove); e perchè il primo che s’abbattè in 
loro, mentre nella piazza rinfrescavano alla 
fontana i cavalli grondanti disudore, si meravi- 
gliava in sentir l’annunzio di quella vittoria, 
eglino placidamente sorridendo , gli toccarono 
colle mani la barba, la quale di negra ch’era, 
si cangiò subitamente. in rossiccia; e quindi pre- 
stata fu credenza al racconto, e fu -chiamato 
quell’uomo per soprannome, Enobarbo , che 
significa , dalla barba di color di rame: Ma ciò 

eh’ è addivenuto a’ di nostri fa che dobbiamo noi 
ben facilmente dar fede anche a tutti quegli an- 
tichi avvenimenti. Conciossiachè quando Anto- 
nio si ribellò contro Domiziano , ed era tutta 
Roma piena di costernazione e di sconvolgimen- 
to, aspettandosi una gran guerra dalla Germa- 
nia, il popolo tutto (l’un tratto si mosse da sè 
medesimo a sparger la fama della vittòria , e 
corse voce per la città che perito era lo stesso 
Antonio, e che rimasta salva non era parte al- 
cuna dello sconfitto suo esercito; e ciò si teuea 
per cosa tanto chiara ed indubitata , che molti 
de’ magistrati si diedero a far de’ sacri ficj. Inda- # 
gami osi poi chi fosse stato il primo a divulgare 
una tal nuova, nè potendo esse r* trovato, e, 
mentre si andava dietro ad una tal voce, passando 
essa da una ad altra persona, e finalmente an- 
dandosi a perdere , quasi- in un immenso mare, 
nel popolo , c 'mostrando quindi di non aver 
sodo* principio veruno, toslo svan\ quella fama 
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dalla città. Inviandosi però Domiziano con po- 
derosa armata alla guerra , recato gli fh per 
istrada l’annunzio e le lettere che gli davan 
contezza di quella vittoria, la quale riportata 
fu appunto nel giorno medesimo che divulgata 
se u’ era la fama in Roma, che pur distante era 
dal luogo della battaglia venti mila stadj. E 
queste son cose già note a tutti gli uomini del- 
1’ età nostra. Gneo Ottavio, che comandava in 
quella guerra insiem con Emilio, approdato es- 
sendo a Samotracia, non trasse già Perseo fuori 
di quell’asilo, per riverenza de’ Numi , ma gli 
impediva 1’ entrar in mare e il prender la fuga. 
Pure, senza che alcuno se ne avvedesse, avea 
Perseo trovalo modo di persuadere un certo O- 
roande Cretense di voler riceverlo , insieme colle 
ricchezze sue, sopra una saettia che costui avea. 
Quest’ Oroande adunque, seguendo in ciò lo scaltro 
costume della sua patria, prese sul far della notte 
le ricchezze , e ingiunto avendo a Perseo di 
portarsi pur quella notte medesima al porto De- 
metrio co' figliuoli e con quel seguito di serviti! 
che gli era necessario , al primo imbrunirai dei 
cielo salpò. Perseo pertanto era veramente giunto 
a condizion dolorosa e compassionevole, calato 
giù essendosi dal muro per un’ angusta fenestra 
insieme co’ figliuoli e colla consorte , persone 
non assuefatte a’ disagi della fuga ed alle faticlie. 
Come poi un cert’ uomo, che s’abbattè in lui 
vagante presso del lido, detto gli ebbe di aver 
veduto óroande (poiché ornai cominciava a farsi 
giorno) inoltrato già in alto mare, mandò fuori 
un affannosissimo sospiro, e privo d’ ogni spe- 
ranza, ritirando si andava colla fuga di bel mio- 
vo al muro, più non essendo già occulto, ma 
studiandosi di prevenire , in arrivarvi egli e la. 
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consorte , i Romani ; consegnati avendo i figli* 
uoli suoi ad Ione , il quale già da gran tempo 
amato era dallo stesso Perseo, e in allora dive- 
nutone il traditore, lo costrinse col più forte 
motivo che obbligar possa l’uomo, non altri- 
menti che fiera a cui tolti vengano i parti , 
pittarsi nelle mani e abbandonar sé stesso in bar- 
ba di coloro a' quali aveva Ione dati in potere 
que’ figliuoli medesimi. Egli assaissimo confi- 
nava in Nasica, e richiedeva di lui: ma poiché 
questi non era ivi presente, si mise a piagneré 
la sua disavventura ; e considerando la necessità 
nella quale si ritrovava , deliberò di darsi in 
mano di Gneo : e allora principalmente fec’ egli 
conoscere , com’era in lui un male più ignomi- 
nioso ancora dell’avarizia, il quale si era l’ec- 
cessivo amor della vita, per cui venne da sè 
stesso a privarsi della compassione , la qual è la 
•sola eh’ esser non può tolta dalla fortuna a coloro 
che abbattuti sono. Imperciocché facendo sup- 
plica d’esier mandat^ ad Emilio, e ciò ottenuto 
avendo; Emilio levandosi con altri suoi amici, 
gli andò incontro piangendo , siccome ad un 
gran personaggio che per isdegno de’ Numi ca*- 
duto era in tale calamità. Ma costui rendutosi 
spettacolo vergognosissimo col gittarsi boccone 
innanzi allo stesso Emilio, e stender le mani 
alle di lui ginocchia , diceva parole e faceva 
preghiere da vile e da codardo , le quali Emilio 
non soffri di ascoltare ; ma guardandolo con un 
volto rattristalo e cruccioso, A che, o sciagu- 
rato , gli disse, liberar vuoi la fortuna da una 
grandissima colpa che attribuire le si potrebbe , 
facendo tu cose per le quali mostri eli ella non 
a torto avversa ti e , e che non già della maniera 
«oh cui li tratta al presente, ma bensì di quella 
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eri indegno con cui ti trattava da prima? E a 
che divenir abbietta mi fai quella vittoria che ho 
conseguita , ed impicciolisci la mia prospera im- 
presa , con darti a divedere per uomo d' animo 
ignobile e per nemico , la di cui sconfitta non 
possa punto apportar decoro a ’ Romani ? Concias- 
si achè la virtù fa che con grande riverenza guar- 
dati sieno gli sventurati per. fin da' nemici mede- 
simi: ma l'ignavia, quantunque pur fosse pro- 
sperata e felice , tenuta e da’ Romani in un totale 
dispregio. Ciò nulla ostante Emilio il sollevò, e 
presolo per mano , il consegnò a Tuberonc. 
Quindi Emilio, tratti seco i figliuoli ed i generi 
suoi , ed i più giovani degli ufiiciali entro il pa- 
diglione, dopo di essere stato per ben lunga 
pezza sedendo e raccolto in sè medesimo senza 
far parola , cosicché tutti se ne meravigliavano, 
prendendo poscia a ragionare intorno alla for- 
tuna ed alle umane faccende, E potrà, dunque y 
disse, in tempo di prosperità , chi uomo sia an- 
dar fastoso e superbo per una qualche gente , 
città o regno che soggiogato egli s’ abbia ? Anzi 
quella medesima mulazion di fortuna , che in tali 
occasioni mette innanzi agli occhi di chi guerreg- 
gia la debolezza comune , non lo renderà accorto 
abbastanza , perche a tener non abbia cosa venuta 
per ferma e costante ? E però in qual tempo mai 
potrebbe i uomo aver sicura fiducia, quando per 
fin lo stesso vincere gli altri ci costringe a temer 
la f or lima , e il considerar le vicende della sorte 
che va girando , ed or ad uno ed or ad im alito 
si mostra avversa e contraria , e siffattamente 
rattrista la nostra allegrezza ? E quando in urta 
picciola parte di Sci posti vi avete voi già sotto 
i piedi i successori di quell’ Alessandro che in 
tanto potere levato s’ era e vastissimo aveva do- 
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minio , e quando vedete que re che pur diami 
eviti e guardati erano da tante migliaia di fanti 
e di cavalli , ricever ora giornalmente il cibo dalle 
mani de ' loro nemici , pensar potrete che fra noi 
si ritrovi* qualche stabilità ' di fortuna , la qual 
possa bastar contro il tempo ? Per la qual cosa 
noti abbasserete voi , o giovani , la vana j alt anza 
è i' ottenuta vittoria , ed umiliandovi non istarete 
timorosi e perplessi, tenendo volta sempre la mira 
al futuro , e disponendovi a qualunque fine abbia 
per ogtam di voi preparalo il destino per invidia 
del presente prospero evento? Dette eh* ebbe Em^ 
lio molte di così fatte cose, licenziò i giovani, 
avendone con quel valido [suo ragionare, quasi 
con un freno, repressa la boria e la tracotanza. 
Dopo questo mandò la milizia sua a riposarsi 
ne’ quartieri, ed egli si volse a visitare la Grecia, 
nel die ebbe ad acquistarsi gloria, e nello stesso 
tempo a farsi conoscere benigno ed umano. Con* 
ciossiachè andatosi là, vi confortava popoli, sta? 
bili va insti luti, e distribuiva donativi, a questi 
di frumento, a quelli di olio, cose Je quali stala 
erano di ragione del re ; e trovata ne fu riposta 
una quantità Così grande, che que’ bisognosi ai 
quali dispensate furono, non ebbero tanto di vita 
ida poterle consumar tutte. Trovandosi in Delfo, 
e veggendo ivi una grande colonna quadrata di 
pietra bianca , su cui dovea porsi un’ aurea statua 
di Perseo, ordinò che in vece vi fosse posta la 
sua, dicendo esser cosa ben conveniente che i 
vinti cedano il luogo a’ vincitori. In Olimpia poi, 
mirando il simulacro di Giove scolpito da Fidia, 
proferì quel detto così decantato, che Fidia 
cioè, formato verameute aveva il Giove descritto 
da Omero. Giunti che furono à lui i dieci am- 
basciadori da Roma ad esso inviati, concedette 
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a' Macedoni che abitassero le loro terre, e rendè 
libere le loro città, e permise che si governassero 
colle lor leggi : ed incaridelli di pagare annual- 
mente a’ Romani cento soli talenti, quando già 
ne pagavano ai re loro una quantità il doppio 
maggiore. Quindi celebrando egli spettacoli di 
giuochi d’ogni sorta e di satriiicj solenni agli 
Uei, fece conviti e pranzi sontuosissimi , usando 
senza parsimonia per queste spese i danari del 
re: ma in quanto all’ordine, alla buona dispo- 
sizione, alle accoglienze, all’ assegnar i luoghi 
da sedersi, onde ad ognuno fatte fossero quelle 
dimostranze di onore e di amorevolezza che se- 
condo il grado gli compele\ano, si diede egli a 
divedere per uomo di grand’ esattezza e di ben 
assennato accorgimento, di modo che i Greci si 
meravigliavano in veder eh’ egli non lasciava 
d’impiegar ogni sua premura neppur nelle cose 
da giuoco ; ma un personaggio che fatte avea 
cosi grandi imprese, osservava ciò ch’era coitr 
veniente ben tinche n; lle cose picciole. Quello 
però di cui molto ei godeva, si fu che fra cotante 
magnifiche e splendide cose chè allestite erano, 
il piìi giocondo spettacolo, del qual godesser co- 
loro eh’ eran presenti, era egli stesso: il quale a 
quelli che stupivano di quella sua esattezza , 
diceva richiedersi un medesimo «.^scernimento 
per ordinar bene un’armata e un convito ; quella 
perchè riesca terribile a* nemici, questo perchè 
gradevole riesca a’ convitati. Nè già meno di 
v erun’ altra delle virtù ch’egli avea, lodate eran 
dagli uomini la liberalità e la magnanimità sua, 
mentre raccoltasi una grande quantità d’oro e 
d’argento da’ tesori del re , ei non volle neppur 
vederla, ma ne diede la cura a’ questori , ac- 
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ciocché trasportata fosse nell’ erario pubblico :/e*. 
solamente permise a’ suoi figliuoli , eh’ erano 
amanti delle lettere, il prendere i libri dello 
stesso re ; e distribuendo premj a coloro che 
nella battaglia portati s’ erano valorosamente, 
diede ad Elio Tuberone, genero suo, una gua- 
stada d’ argento del peso di cinque libbre. Que- 
sti si è quel Tuberone del qual dicevamo che 
abitava insieme con quindici altri consanguinei 
suoi, i quali tutti ritraevano il vitto da un pic- 
cini podere : e dicesi che quella guastada fu il 
primo arnese d’argento ch’entrasse nella casa 
degli Elj , introdottovi dall’onore e dalla virtù, 
non usandovisi prima di allora nè da lui nè dalle 
donne cosa alcuna d’ oro o d’ argento. Avendo 
Emilio ottimamente stabilite e disposte le fac- 
cende tutte, congedo prese da’ Greci, ed esor- 
tando i Macedoni a ricordarsi di quella libertà 
che data era lor da’ Romani , ed a conservarla 
cpl mezzo delle buone leggi e della umanità , 
mosse verso l’ Epiro con determinazion del se- 
nafb , per la quale ordinavasi che le città che 
ivi erano , date fossero in preda a que* soldati 
che in quella guerra collegati eransi con Emi- 
lio stesso a combatter contro di Perseo. Vo- 
lendo pertanto cogliervi tutti improvvisamen- 
te, c senza che persona se lo aspettasse , man- 
dò chiamando dieci principali personaggi d’ o- 
gnuna di quelle, e commise loro di dover in 
un giorno determinato portargli quant’ oro e 
(piani’ argento si trovasse nelle case o ne’ tem- 
pli; ed inviò unitamente a que’ dieci una scorta 
di soldati con un centurione, sotto pretesto di 
cercare e di ricevere l’oro. Ma venuto il giorno 
prescritto, que’ soldati si diedero tutti in un 
tempo a scorrere qua e là, e a depredare i ne- 
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mici; di modo che nello spazio di un’ora fatte 
schiave restarono cento e cinquanta mila persone, 
e devastate settanta città. Pure da una tanta de- 
vastazióne e sterminio non toccarono che undici 
dramme ad ogni soldato : per lo che gli uomini 
tutti restarono attoniti e stupefatti al finir di 
quella guerra , che da tutto quel popolo , cosi 
smembrato e in porzioni diviso, ritratto non si 
fosse che un si piceiol guadagno per ciascheduno. 
Emilio pertanto dopo aver ciò eseguito, contro 
allatto T indole sua che mansueta era e benigna, 
discese ad Orieo, e di là passato colle sue forze 
in Italia, navigava su per lo Tevere, nella nave 
i regia , ohe avea sedici ordini di remi , e ornata 
vedeasi - di porpore e d’armi già prese in "uerra. 

’ Quelli oh’ erano nella città, usciron fuori e gli 
andarono incontrò tutti festosi , menando quasi 
anticipatamente una pompa trionfale , e accom- 
pagnando sulla riva la nave che bel bello supe- 
itmdo venia la corrente. Ma i soldati che avida- 
mente volti aveano gli sguardi a’tesori del re, 
non avendo eglino riportata tutta quella ricom- 
pera, di cui si tenevan meritevoli, ardean per 
questo secretamente di sdegno , e aveano cattivo 
- animo verso di Emilio; onde allora imputandogli 
palesemenle'd’essersi portato con essi da condot- 
tici' troppo rigido e troppo imperioso, a diveder 
si davano non inolio pronti a favorire le di lui 
premure s >pra il trionfo. Accortosi ili ciò Servio 
Gal ha, nemico di Emilio, sotto cui militato avea 
in qualità di tribuno, prese ardimento di dire 
alla scoperta che non si conveniva accordargli il 
trionfò; e spargendo nella soldatesca molte ca- 
lunnie contro di lui e vie maggiormente irritan- 
dola, chiedeva «'tribuni della piche die assegnato 
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gli venisse un altro giorno ; perocché quello (del 
quale non restavano ancora che quattr’ore sole ) 
esser non potea sofGciente all’accusa. Ma i tribuni 
medesimi commesso avendogli, di parlare in al- 
lora, se avea qualche cosa elle dir volesse, egli 
dato principio ad un lungo ragionamento, pieno 
d’ ogni sorta di maldicenza, consumò tutto il 
restante del giorno: e venuta la notte , i tribuni 
licenziavano F adunanza ed i soldati , rendutisi 
quindi più ardili, si fecero intorno a Galba , e 
cospirando unitamente , occuparono sul primo 
albore il Campidoglio; prescritto avendo i tribuni 
che si dovess’ ivi adunar l’assemblea. Appena poi 
fattosi giorno, venendosi a dare i voti, la prima 
tribù riprovò il trionfo : e divulgatasi quindi la 
cosa nel resto della gente, venne a saputa pur 
del senato. N’ebbe la moltitudine un sommo 
rincrescimento in veder Emilio cos\ vilipeso, e 
andava facendo schiamazzi vani ed inutili: e i 
più .ragguardevoli del senato gridando essere uri 
tal fatto incomportabile, si esorlavan l’un l’altro 
a raffrenar l’impudenza e la temerità de’ soldati, 
die passali sarebbero a qualunque azione ingiusta 
c violenta se si fosse lor conceduto di privar 
Paulo Emilio di quegli onori che gli si compe- 
teano per la riportata vittoria. Per la qual cosa 
rompendo la calca e salendo al Campidoglio ed 
alibi landò visi, dissero a’ tribuni c!ie sospender 
facessero i voti, lindi’ essi esposto avessero al 
popolo ciò che dir gli voleano. Fermatisi però 
tutti , e standosi ognuno in silenzio. Marco See- 
vilìo, uomo -consolare , che aveva uccisi ventitré 
nemici combattendo per islidaa .corpo a corpo, 
montato in allo, Quanto grande impcrador sia, 
disse, Paulo, Emilio , ora io più ..che mai lo co - 

*% 



Digitized by Googlc; 


^•fSMvwrvr 


DI PACtO EMILIO < 59 

fiosco , vcggendo che con un esercito pieno tulio 
rii pervicacia e di malignità, co/ulur sepjye a buon 
f ine così belle c così grand' imprese. Ma ben mi 
stupisco del popolo , che tanto esultato aMna sui 
trionfi degli lllirj e degli Africani, c che ora 
invidiar voglia a se stesso il mirar condotto vivo 
in ischi avith dall' armi romane il re de' Macedoni, 
e condottavi pure d' Alessandro e di Filipjx) la 
gloria. Imperciocché come non e ella inscffribil 
cosa, che dove giunse da prima nella citta l’ di- 
ceria voce della vittoria, abbiate voi sacrificato 
agli Dei , c supplicati gli abbiate che vi conce- 
dessero di poter ben tosto vedere cogli occhi vo - 
stri vanificalo ciò che da quella voce divulgando 
si andava, e che ora poi, arrivato già essendo il 
condottiero medesimo colla sicurezza della vittoria , 
toglier vogliate gli onori agli Dei c la letizia 
a voi stessi , come, se voi temeste di farvi spet- 
tatori della grandezza delle vostre conquiste, o 
óompassionc aveste del re ? Per verità meglio 
sarebbe che .per compassi on verso lui, anziché 
[>cr livore verso il capitano , si cercasse d’ impe- 
dire il trionfo Ma tanta, soggiunse, e V auto- ' 
fila che s' arroga il cattivo costume per cagkm 
della vostra indolenza , che ragionar osa intorno 
alla co fidata de' comandanti c intorno al trionfo 
Uomo tale che mostrar non può già ferita ve- 
runa , e che lia il corpo nitido e liscio per esser 
vissuto mai sempre all' ombra ; ed osa farlo in 
faccia di voi , i quali da tante riportate ferite 
ammaestrali ben siete a gaulicar giustamente del 
valore e della nequizia de’ condottieri. Separatasi 
egli nel tempo slesso la veste, mostrò un’incredi- 
bile quantità di cicatrici clic aveva nel petto: indi 
rivoltato essendosi scoprì certe parti del corpo, le 
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. quali non pare che decentemente denudar si 
■ possano in pubblico, onde Galha si mise a ride- 
re, per lo che indirizzando Marco le parole a 
Galb^p medesimo, Tu ridi , gli disse, sopra le 
mie imperfezioni ; ma io ne vado anzi fastoso in 
presenza de’ cittadini ; couciossiache ho io queste 
conseguilo standomi a prò di doro dì c notte con- 
tinuamente a cavallo. Or su via , chiamali ora a 
dai • il voto ; ed io , giù scendendo , andrò segui - 
tóndo ciascuno , per conoscere quai sieno i malvagi 
e gl’ ingrati , e quelli che nelle guerre vogliono 
c he secondato venga il loro genio , piuttosto che 
soggettai si alle disposizioni ed all autorità de’ 
comandanti. Dicono che per queste parole restò 
cosi umiliata e si cangiò la soldatesca in manie- 
ra, che co’ voti di tutte le tribù stabilito veline 
il trionfo ad Emilio : e narrasi che trionfò in 

3 ueslo modo. Il popolo ne’ teatri equestri , che 
a’ Romani si chiamano Circi, e nella piazza 
piantati avendo de’ palchi, ed avendo pur occu- 
pati gli altri luoghi della città , onde poter ve- 
dere ogni cosa della pompa che di là passava, 
stavasi spettatore, adornato di terse e candide 
, vesti : ogni tempio era aperto, fregiato di ghir- 
lande, e pien di timiami : e molti ministri colle 
verghe in mano teneano sbrattate e nette le 
vie, rimovendo quelli che andavano disordina- 
tamente scorrendo nel mezzo. Fu poi la pompa 
distribuita in tre giorni. Il primo appena bastò 
. a veder passare i presi simulacri , e le dipinture 
. C * « i colossi ; cose che portate erano sopra dugento 
■ v, i 9 cinquanta bighe : spettacolo merqgiglioso. Nel ‘ 
- - secondo passarono sopra molti carri 1* armi piu 
belle e più sontuose cne furori tolte a’ Macedoni,, 
tnett n$p?endeti di acciajo e di rame poco pri-. 
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ma forbito: e quantunque disposte e assettate 
fossero con sommo artificio, parea die casual- 
mente avuta avessero una tale disposizione nel 
venire ammonticchiate alla rinfusa. Vcdeansi le 
celate sopra gli scudi, sppra le gambiere gli u- 
sberghi ; le rotelle. orctensi , le targhe di Tracia 
e le faretre mescolate insieme co’ freni da caval- 
lo, tramezzo alle quali cose si stendean fuori 
spade ignude, e picche ivi pure confitte Queste 
armi non erario già messe in maniera che stes- 
sero stréttamente combaciale insieme , ma in 
modo tale che cozzandosi vicendevolmente fra esse 
nel mentre che veniali tirale su’ carri, manda- 
vano un suono aspro e formidabile , e quantun- 
que fosser armi già vinte , mirate non erano 
senza timore. Dopo i carri coll' armi passavano 
tre mila uomini colle monete d’argento in sette- 
cento cinquanta vasi, ognun de’ quali aveva il 
peso di tre talenti, e da quattro uòmini portato 
era. Dietro questi tre mila segui vati altri che 
portava» nappi d’argento, e tazze fatte in forma 
di corno , c fiale e calici ; cose tutte che distri- 
buite erano in modo da far bella comparsa, ed 
erano straordinarie per la grandezza e per l’in- 
taglio massiccio. Nel terzo giorno poi , di buon 
mattino , passavano prima i trombettieri , suo- 
nando non già come si suol fare allora che mar- 
ciano i soldati e che vanno in pompa, ma in 
quella maniera che suonasi allór che da’ Romani 
s’ incitano i combattenti. Dopo questi, Condotti 
vernano cento e venti buoi, ben nudriti , colie 
corna indorate, c adorni di corone e di bende '• 
quelli ebe così condhceanli per essere sacrificati > 
e fan giovani fregiati di cinture elegantemente 
intessiile: e in appresso venian de’ fanciulli eb e 
.portavano vasi d’oro e d’argento ad uso de’ Uba* 
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menti. In seguito poi si vedean quel lische por- 
tavano le monete d’ oro distribuite in vasi che 
conteneano tre talenti di peso , siccome si è 
detto delle monete d’argento: e questi vasi era- 
no set tanta sette. Indi seguivan quelli , che soste- 
neano la sacra. Fiala d’oro, fatta da Emilio deL 
peso di dieci talenti, e adornata di pietre pre-* 
ziose; e poscia quelli che jxirtavano i vasi chia- 
mati Antigonidi , Seleucidi e Tericlei , e tutti 
gii altri arnesi d’oro de’ quali servivasi Perseo- 
quando pranzava. Seguiva poi il cocchio di Per- 
seo medesimo, e le di lui armi e il diadema^ 
posto sull’armi stesse. Dopo breve intervallo 
condotti vernano cattivi i figliuoli del re, e in- 
sieme con loro la schiera de’ balj , de’ precettori 
e de’ pedagoghi , i quali tutti piangevano e sten- 
dean le mani agli spettatori , e- insegnavano a 
que* fanciulletti di far anch’eglino atti di pre- 
ghiera e di supplica. Erano due maschi ed una 
femmina, che per la tenera loro età non eoo- 
cepivan gran fatto la grandezza de’ loro mali , e 
però vie maggiormente movean compassione col 
mostrar di non accorgersi dei cangiamento dello 
stato loro ; di modo che quasi non eravi chi 
badasse a Perseo , mentre aneli’ egli passava ; di 
tal maniera i Romani teneano fissi ed intenti gli 
sguardi in que’ semplicetti per la pietà che ne 
aveauo, onde molti ebbero a sparger lagrime, 
e tutti in quello Spettacolo sentirono mescolato 
insiem col piacere il rincrescimento, finché pos- 
sali furono que' fanciulli^ Perseo veniva diètro 
a’ figliuoli suoi e a quelle pèrsone che state erano 
\ al loro servigio, con indosfb una veste neric- 
cia; co’ sandali alla maniera del suo paese; e 
pèr la grande calamità sua, parea che fosse qual 
uomo che sbigottisca di tutto e affatto sia sbalor* 
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dito. Seguitato era da uno stuolo d’amici e fa- 
migliar! suoi co’ volti aggravati dall’ afflizione , i 
quali piangendo e tenendo gli occhi volti sem*. 
pre a Perseo medesimo, faceano che si credesse 
da quelli che li guardavano, che si dolesser 
eglino della di lui disavventura , e pochissimo 
pensier si prendessero di sè medesimi. Perseo 
aveva già mandato ad Emilio pregandolo che 
non volesse condurlo in trionfo : ma egli per 
dileggiare, com’è probabile, la di lui fie\ olez- 
za, e l’amor che avea della vita, Ciò era già, 
rispose, aiiclie prima d’ ora in suo proprio po- 
tei'e , e lo e pure al presente , quali d' ci lo voglia. 
Dinotandogli con queste parole che dar si do- 
vess’ egli la morte, più presto che incontrar 
quella vergogna: ma il codardo non seppe risol- 
versi a farlo ; e lusingar lasciandosi da non so 
quali speranze, venne anch’egli 'menato in 
trionfo insieme coH’allre sue spoglie, delle quali 
avean fatta preda i Romani. Indi portate erano 
quattrocento corone d’oro, mandate per amba- 
sr.iadori ad Emilio dall’altre città in premio della 
riportata vittoria. Seguitava poscia Emilio me- 
desimo sopra un cocchio pomposamente ador- 
nato : personaggio ben degno d’ esser guardato 
con ammirazione anche fuori di quella maesto- 
sa comparsa, nella quale vestito egli era di una 
porpora sparsa d’oro, e alto nella destra portava 
un ramo di lauro ; e rami di lauro portava pure 
tutto l’esercito, che in manipoli ed in centurie 
tenea dietro al cocchio del suo capitano; e 
cantando andava ora alcune canzoni, secondo 
l’uso romano, piene tutte di motteggi e di deri- 
sioni contro del trionfante, ed ora per contra- 
rio inni di vittoria e lodi sopra le imprese che 
fatte egli avea, per le quali ben cospicuo mo- 
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stravasi e ragguardevole , e da tulli reputato 
era beato. Non eravi persona alcuna dabbene che 
^l’invidiasse una tanta gloria : se non che v’ ha 
certamente un qualche Nume, ufficio del quale 
jSÌ è il diminuire le grandi e smoderale felicità; 
e mescolare Fumana \ ita in maniera, che non 
siafi alcuno che l’ abbia affatto pura e non mista 
di guai; ma sembrino, secondo Omero, passar- 
sela ottimamente cojoro, le avventure de* quali 
in equilibrio si trovino tra il bene ed il male. 
Imperciocché aveva Emilio quattro figliuoli ; 
due, cioè Scipione £ Fabio» eran già passati ; 
come si è detto , in altre famiglie : e degli altri 
due, clfei tenea in sua casa, ancor giovinetti , e 
che nati erano da un’altra moglie , il primo 
mori cinque giorni innanzi al di lui trionfo in 
età di quattordici anni, e il secondo morì tre 
giorni dop# d’ età d’ anni dodici. Per lo che 
non si fu tra’ Romani chi non si dolesse della 
di lui sciagura ; ma tutti inorridivano in vedere 
la crudeltà della fortuna , la quale avuto non 
avea riguardo d’inlrodur tanto lutto in una casa 
piena tutta di felicità e di /allegrezza , e tutta 
intesa ad onorar con sacrifici gli Dei ; e voluto 
uvea mescolare i lamenti funebri e le lagrime 
coile canzoni di vittoria e co’ trionfi. Ciò nulla 
ostante considerandosi rettamente da Emilio es- 
ser d’uopo agli uomini l’uso della fortezza e 
del coraggio non solo contro Faste e contro Far- 
mi nemiche, ma ben ancora contro tulle le 
irregolari contrarietà della sorte , egli seppe ac- 
comodarsi in maniera alle circostanze presenti, 
fi così ben contenersi fra quella mescolanza di 
contrarie avventure, che coprendo le cose cat- 
tive sotto le buone, e i danni privati della sua 
casa sotto i vantaggi pubblici , non venne ad 
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offender punto la dignità della vittoria. Appena 
seppellito ebbe il primo figliuolo, egli, come 
si è detto, menò il suo trionfò: ed ' essendogli 
poi morto il secondo dopo il trionfo stesso, egli, 
convocato in .assemblea il popola romano, ra- 
gionò quivi non già come bisognoso fosse di 
venir consolato, ma anzi come uomo che conso- 
lasse i suoi cittadini, che afflitti erano per gl’ in- 
fortunj a’ quali il vedevan soggetto, dicendo che 
di tutte le cose dipendenti dagli uomini non ne 
avea giammai temuta veruna, è che in quanto a 
ciò che spetta agli Dei , tenuta sempre egli avea 
la fortuna come cosa infedelissima, e che facilis- 
simamente si cangia, aspettandosene già una, 
qualche mutazione e un qualche reflusso, sopra 
tutto perchè intorno a quella guerra avea efla , ^ 
come vento favorevole, si prosperamente fatte. V 
andar le faccende. Conciossiache in un sol gior- 
no , diss’egli , traversando l'Iònio , da Brindisi 
giunto io sono a Corcira ; e di la giunto essendo 
il quinto giorno a sacrificare in Delfo ad y/ pol- 
lo , fra lo spazio poi d'altri giorni ciiufuc arri- 
vato sona in Macedonia , dove a governar presi 
V esercito ; e avefidonc quivi fatta la consueta 
pwificazione , ed essenaomi tosto messo a dar 
principio all’ imprese , in altri quindici giorni 
soli condussi a fine ottimamente la guerra. Diffi- 
dando io i>erò della fortuna per avermi essa così 
prosperate fino allora le cose , poiché non aveva 
io piu a temere verun pericolo dalla parte de ne- 
mici , temeva te di lei mutazioni , principalmente 
nel tempo di io venia navigando , e trasportava , 
fneco un così grande esercito , stato con tanta feli- 
cita vittorioso , c te spoglie e i re presi in batta- 
glia. Pure essendo ^arrivato quii sano, e salvo , 
e veggendo la citta piena di allegrezza c di 
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prosperità e tutta intesa a fot' sacri ’ficj , io non 
Lasciava già di aver per questo la fortuna in so- 
spetto , sapendo benissimo non compartir ella 
agli uomini cosà, gran favori af folto puri e sin- 
ceri , e senza che contaminati sian dall ’ invidia. 
Nè da quel timore che quindi conceputo s* era 
dall animo mio , il quale stavasi in agitazione 
in riguardo ad un qualche mede che fosse 
pubblicamente per avvenire alla città , io mi 
trovai libero , se non se dopo di esser caduto 
in un così grande privalo infortunio della mia 
casa , seppelliti avendo V un dopo V (diro in 
questi dì sacri , quegli ottimi figliuoli miei , 
che soli mi aveva io riserbati per miei suc- 
cessori. Ora dunque mi son io fuor di pericolo in 
qiuaito alle cose di maggiore importanza; e credo 
e confido che sia per conservarsi ferma ed illesa 
la pubblica nostra fortuna : imperciocché ella ha 
già compensale abbastanza le prospere nostre im- 
prese con quc‘ medi che ha fatti peulicolarmeule 
soffrire a me, avendo rendulo il trionfante un 
inaili festo esemplare della debolezza umana, ed 
par di colui del quale si è trionfato , se non ohe 
Perseo , che è il muto , ha pur ancora i figliuoli 
suoi : ed Emilio , che è il vincitore , perduti gli 
ha. iu questa maniera così magnanima e gene- 
rosa flicesi eh’ Emilio ragionasse al popolo, con 
un sentimento ben veritiero e lontana da ogni 
finzione. Quantunque poi sentisi’ ei compassione 
di Perseo per lo stato infelice in cui ridotto 
era, e molto desiderasse però di soccorrerlo, 
non gli venne fatto di poter recargli verun altro 
sollievo, che farlo passar dalla carcere ad un lud* 
go decente, e ad una foggia di viver più umana: 
nel qual luogo mentre custodito egli era , si a- 
stenne dal mangiare , secondo quello che dalla 
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maggior parte degli scrittori si narra, e così 
fini per inedia la vita. Alcuni poi raccontano 
la di lui morte in nn modo stravagante e par- 
ticolare. Conciossiachè irritati essendosi, al dir 
di costoro, e avendo un qualche motivo di ri- 
chiamarsi di lui que’ soldati che lo guardavano, 
non polendolo affiggere e maltrattare in altro, 
si fecero ad impedirgli il dormire, osservando 
con ogni diligenza quanti’ egli preso veniva dal 
sonno, e cercando con ogni artificio di tenerlo 
sempre scosso e svegliato , fin tanto che, man- 
catogli affatto in questa guisa il vigore , se ne 
morì. Morirono pur anche e la di lui figliuola 
ed uno de’ figliuoli. L’altro poi, il quale avea 
nome Alessandro, ebbe, per quel che dicono, 
grande abilità pe’ lavori fatti col torno , e per 
gl' intagli ; cd ammaestrato nelle lettere e nella 
lingua de’ Romani, impiegato fu nell’ ufficio di 
scrivano de’ magistrati, nel qual ufficio fu espe- 
rimentato per uomo destro e disinvolto. Alle 
imprese fatte da Emilio in Macedonia s’ ascrive 
Tessersi egli universalmente acquistalo il fax-o- 
re del popolo, per l’utilità cne ridondar in 

S uesto ne fece : perocché tanta fu la quantità 
el danaro da lui riposto allora nell’erario pub- 
blico, che non fu più d’uopo che il popolo 
pagasse più alcun tributo fino a’ tempi d’Jrzio 
e di Pausa , che furon consoli intorno alla pri- 
ma guerra di Antonio e di Cesare, (t) Segna- 
lato si mostrò pur Emilio e si distinse anche in 
ciò, che quantunque si vedesse onorato e fa-' 
vorito dal popolo in modo così particolare , 
nulla di meno egli si tenne ognora dalla parte 

( I) Vale a dire per lo spazio di \ 25 anni. 
Queste sono vittorie utili egualmente e gloriose. 
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deli’ aristocrazia ; e in quanto al governò della 
repubblica convenne sempre co’ principali e co- 
gli ottimati, uè disse nè fece mai cosa, alcuna 
per piaggiare la moltitudine. -Sopra di che fu 
nei tempi in appresso rimproverato Scipione 
Africano da Appio. Imperciocché essendo questi 
i personaggi più grandi che in allora fossero 
nella città, concorreano tutti e due alla dignità 
«li ct'nsore. Appio spalleggiato era dal senato e 
da’ nobili (a* «piali aveano sempre gli Appj, 
per consuetudine antica della lor famiglia, ade- 
rito); e Scipione, oltre Tesser già grande per 
sè medesimo, si studiava continuamente «li farsi 
più poderoso procacciandosi il favore del popolo. 
Venuti adunque nella piazza questi due com- 
petitori, Appio reggendo che Scipione aveva al 
fianco Uomini di vile estrazione, e stati già 
servi , ma versati nel foro e ben valevoli a 
suscitar la fazione del popolo e a violentare 
ogni cosa co* clamori e co’ brogli loro nell’ele- 
zione de’ magistrati , alzando la voce, O Paulo 
Emilio y sciamò, sospira- pur di sotterra, sentendo 
che. il tuo figliuolo condotto ora viene alla carica 
di censore da un Emilio trombe tlicre « da un con- 
tenzioso Licinnio. Scipione però s’era acquistata 
la beriivoglienza del popolo coll* esserne fautore 
e coll’ ingrandii lo ; dove Emilio, quantunque 
fautore dell* aristocrazia , amalo era «lai popolo 
non meno di quelli che mostravano tutta la 
premura per esso, e che gli andavano a* versi: 
il che manifestamente si vide sì per gli alivi 
onori a lui conferiti dal popolo stesso che- nel 
reputò degnev, e sì per essere stalo fatto ben 
anebe censore, ufficio il più sacro e- il più rag- 
guardevole di tutti gli altri, siccome quello che 
è di una grande autorità, la quale si estende. 


Digitized by Google 



DI PAULO UMILIO t 69 

oltre all’ altre còse, a investigar ancora la con- 
dotta dell’altrui vita. Imperciocché possono i 
censori per fin espellere dal senato chi vivesse 
indecentemente, ed ascrivervi chi avesse ottimi 
costumi j ed hanno facoltà di punire i cavalieri 
intemperanti e viziosi, con toglier ad essi il 
cavallo, rendendogli cosi disonorali ; e di loro 
inspezione si è il porre il censo sopra le so- 
stanze, e 1’ allibrar le persone. Nel tempo per- 
tanto che fu egli censore , allibrati furono tre- 
cento trentasette mila quattrocento e cinquan- 
tadue uomini : fece .principe del senato Marco 
Emilio Lepido, il quale avea già per ben quat- 
tro volte ottenuta una tal preminenza ; e ne 
scacciò tre senatori, che^ non eran per altro dei 
piu cospicui : e in quanto all’ inquisizione in- 
torno a’cavalieri, egli fu moderato egualmente 
che Marcio Filippo, che ghiera collega. Dopo 
che in questo magistrato ehh’egli ben disposti 
c regolati, per la massima parte, gli affari di 
somma importanza, fu preso da malattia, in 
principia veramenle pericolosa , ma non più 
tale in progresso di tempo, ben molesta e da 
non potersene liberar di leggieri. Da che poi , 
cosi persuaso da’ medici, navigò egli in Elea 
d’Italia, e ratlenuesi quivi per ben lungo tem- 
po in quelle assai placide campagne marittime, 
cominciarono i Romani a desiderarlo , é spesse 
volte ne’ teatri, quasi facendo voli, mandavan 
fuori tai voci che dinotavano quanto fosser e- 
glino ansiosi di rivederlo. Correndo quindi un 
certo sacrificio, al quale necessario era ch’egli 
vi intervenisse, parendogli di sentirsi già suffi- 
cientemente bene della persona, tornossene a 
Roma ; dov’ egli fece il sacrificio insieme cogli 
altri sacerdoti, circondato dal popolo, che cou- 
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corre vagli intorno tutto esultante ed allegro. Il 
giorno dopo fec* egli un altro sacrificio agli Dei 
per sè medesimo , in ringraziamento della sa- « 
nifi» ricuperala, e dopo che fatto l’ebbe, re- 
stituitosi a casa e andatosene a letto , senza che 
egli sentisse verun cangiamento in sè stésso, o 
se n’avvedesse, uscito fuori di senno e dive- 
nuto frenetico , il terzo giorno se ne mori , (< ) 
ottenendo appieno tutte quelle cose che con- 
cernenti si credono alla beatitudine Impercioc- 
ché per fin la di lui pompa funebre meravi- 
gliosa fu e ragguardevole , la qual diede auche 
essa oruantento alla virtù di un tant’uomo con 
magnìfiche e con pregiabilissime esequie, non 
già per l’oro, nè per* l’avorio, nè pel resto 
(legli apparati con sontuosità e con ambizione 
allestiti, ma bensì per la beni voglienza per 
l’ onore e pei favorevoli sentimenti che mo- 
siravansi verso di lui da’ nemici medesimi, non 
die da’ cittadini. Di quanti lberi pertanto, Lin 
guri e Macedoni per accidente vi si trovaron 
presenti, i più giovani e i più robusti di corpo 
si facesti sotto alla bara , e cooperavano anch’ 
essi a portarla j i più vecchi poi se ne venian 
rlietro chiamando Emilio col nome di benefat- 
tore e di salvatore delle lor patrie Conciossia- 
fhè non solamente ne’ tempi delle sue vittorie 
trattati egli areali tutti benignamente e con 
piacevolezza, ma pel corso intero della sua 
vita avea continuato sempre in qualche mo- 
do a beneficarli, e ad averne cura non meno 
che se stat» gli fossero famigìiari e parénti. Di- 
cono che le di lui sostanze montarono appena 
a trecento settanta mila dramme , delia qual 

(t) In età ci attui G8. 
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facoltà lasciò eredi i suoi due figliuoli ; ma Sci- 
pione, il più giovane, cedè tutta l’eredità al- 
rajtro fratello, passato essendo già egli in una 
casa più doviziosa, mentre stai’ era adottato 
dall’ Africano. Di questa fatta , per quel che se 
ne racconta, furono i costumi e la vita di 
Paulo Emilio. 


PAR AGONE 

• 

DI 

TiMOLEONTE "E DI PAULO EMILIO 


Tali essendo stati questi due personaggi, se- 
» condo quello che ricavato si è dalla slonu, eli’ è 
cosa ben manifesta non esservi gran differenza e 
disparità nel confronto loro. Imperciocché le 
guerre eh' essi fecero, le fecero entrambi contro 
nemici illustri e famosi; l’uno cioè, contro i 
Macedoni, e Taltro contro i Cartaginesi : e cele- 
bri furouo le vittorie che ne riportarono, avendo 
1’ uno soggiogata la Macedonia, e fatto termi- 
nare il regno di Antigono nel settimo successore, 
e l’altro levate avendo dalla Sicilia tutte le ti- 
rannidi, e messa quell’ isola in libertà: se per 
* verità non si pretendesse da alcuno di dar la 
preminenza ad Einilio, per esser venuto alle 
mani con Perseo eh’ era già poderoso e viiicitor 
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de' Romani; dove Tirnoleonte alle mani verni® 
con Dionigi , eli' avea già perduta ogni speranza, 
ed era in un’estrema desolazione; e dir nor^si 
volesse per contrario a prodi Tirnoleonte, ch’egli 
superò molti tiranni e la grande possanza de' 
Cartaginesi con una milizia fortuitamente rac- 
colta , non servendosi già , come Emilio , di sol- 
dati agguerriti ed avvezzi alla subordinazione , 
ma d’ uomini mercenarj , che non osservavano 
veruna regola, e che usi erano a militare se- 
condo il piacere ed il capriccio loro : la qual 
cosa torna a maggior gloria di Tirnoleonte. Con- 
ciossiachè il condurre a fine eguali imprese con 
non eguali apparepchj, riferir vuoisi alla buona 
direzione del capitano. Furono poi bensì amen- 
due giusti , e conservaronsi puri e incorrotti nel 
maneggio delle faccende: ma sembra che Emilio 
venisse da bel principio preparato e disposto ad 
esser tale dalle leggi e dalla consuetudine della 
propria sua patria; quando Tirnoleonte s’ in- 
dusse ad esserlo da sè medesimo. La qual cosa 
vten manifestamente provata dall’essere stati i 
Romani lutti in quel tempo egualmente modesti * 
e ben disciplinati, ligj delle usanze ioro, e pieni 
di un timoroso rispetto per le leggi e pei citta- 
dini. E all’ opposto fra’ Greci non vi fu condot- 
tiero nè comandante veruno, trattone Dione, 
che giunto in Sicilia non rimanesse corrotto ; 
quantunque sospettato abbiano molti che anche 
Dione agognasse alla monarchia , e sognasse di 
fondarvi non so che regno Lacedcmonico. Timeo 
racconta che i Siracusani mandarono via igno- 
miniosamente Gilippo, come conosciuta n’ebbero 
l’avarizia e l’insaziabile avidità d’arricchire nel 
governo della milizia. Le inique operazioni poi 
e le perfidie di Ferace Spartano e di Calippo 
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Ateniese , che speravano d’ insignorirsi della Si- 
cilia, sono già cose scritte da molti. Eppure chi 
si erano mai costoro, o qual mai era il potere, 
onde concepire cotanta speranza, se Ferace ser- 
viva Dionigi quando scacciato fu da’ Siracusani , 
c Galippo non era che uno de’ comandanti delle 
truppe straniere sotto Dione? Ma Timoleonte, 
mandato con piena autorità per generale a’ Sira- 
cusani che lo chiedevan con .suppliche , dovendo 
non già cercar di formarsi 1’ armala , ma tro- 
varne una 'dì già formata, e costituita di soldati 
che volontariamente gli si assoggettarono, quan- 
do fu alla testa di essa, si prefisse per fine di 
quella sua spedizione e di quel suo generalato la 
distruzion de’ tiranni. Ciò che reca veramente 
meraviglia in Emilio si è, ch’egli soggiogato 
avendo un regno sì grande , non accrescesse le 
sue proprie sostanze neppur di una dramma , e 
non volesse, nè veder nè toccate i tesori acqui- 
stati , quantunque dispensar ne facesse e donar 
agli altri una gran quantità. Non dico io poi che 
sia da biasimarsi Timoleonte per aver accettata 
una bella abitazione e un podere : imperciocché 
disdicevol cosa non è dopo tanti meriti 1’ accet- 
tar tali offerte , ma eli’ è cosa migliore il non 
accettarle; ed è questo il colmo della virtù, la 
qual fa vedere di non aver bisogno di ciò che 
pur accettar si potrebbe lecitamente. E siccome 
l’ un corpo è atto a soffrire più presto il freddo , 

1’ altro più presto il caldo, ma quello si è il più 
robusto che ha temperamento ben disposto a , 
soffrir 1’ una e 1’ altra mutazione del pari; così 
pur l’animo più sano e più forte si è quello che 
nelle prosperità non insolentisce nè si abban- 
dona al lusso ed alla mollezza , e che nelle di- 
savventure non si avvilisce. Emilio però si diede 
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a diveder piti perfetto naU’ avversa fortuna e 
nella grande calamità che gli avvenne intorno 
a’ figliuoli, nella quale non fu veduto punto 
minore, nè men saldo e costante cheoiclla fe- 
licità. Dove Timoleonte , dopo l’azion nobile • 
generosa eh’ ei fece contro il fratello , resister 
non seppe, ed opporre la ragion sua all’affli- 
zione che ne provò ; ma abbattuto dal dolore e 
dal rincrescimento , non ebbe più coraggio , per 
ben vent’ anni, di comparire ne’ tribunali e nel 
foro. £’ conviene pertanto fuggir quelle cose che 
turpi sono, e vergognarsene ; ma lo schivarsi 
affatto da qualunque biasimo che incontrar si 
possa, dinota un’ indole semplice e mansueta, 
non un animo grande e generoso. 


ISSÒ 2 . 


Fise del tomo quarto. 
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